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PREFAZIONE. 



he in Piemonte non meno che nelle 
altre pani cV Italia si sien coltivate con 
felice successo le belle Arti ^ lo abhiam 
^veduto nella Prefazione del Tomo ante* 
cedente ». e molto pià lo vedremo in ifue- 
età* E non è ùUanto piccata gloria d£ 
quello Slato raver in Cesare Àrbasia di 
Saìmwo (i) dato oiT Aicoademia di San 



(t) Il Chien Mito F¥te MYjhebim gli <là todft 
.4r un de'priiBi paltoci dell' età tuiu Diploie nel Pftlai* 

zo Pubblico della sua patria V anno iSS^. e nel i6oo* 
la volta della Chiesa de' Benedettini di SafìgUanot 
nel 1601 • fu pentioiuUo dalia Cotìs» 



4 PhEfJzton^ 

Luca in Rema uno de* prM mai Maestri*^ 

siccome quella aver dato più /T un uo^ 
ma illustre alla fondazione d' Arcadia , 
onore delT Italiana^ non die della Roma' 
na Letteratura» Nel primo Tomo delle 
Lettere Sanesi, trattandosi delC Accademie^ 
si riferirono alcuni Piemontesi , i quali 
alla detta Accademia Romana concorren* 
do co* loro disegni f ne riportaron da essa 
Jìn dal suo ristabilimento lode e corona. 
jQuindi da quahun sU essi tornato alla 
patria probabilmente si progettò di stabif 
Ure un Accademia stArtefit» in Torino 
circa il i65o« Certamente due àmU dopo 
Gio. Domenico Tignola e Gio. Bartolom* 
meo Gara voglia n erano Priore e Sotto^ 
priore s e Carlo Delfino dsfnnse il quadro 
di Luca da collocarsi a un altare del> 
la Metropolitana accordato daWArcivesco* 
*vo air Accademia , la quale poi nel i G7S. 
essendo Priore Luigi Banìer pittar di Corte 
fu aggregata alla Romana di Luca, I 
Duchi di Savoja , non inferiori agli altri 
Sovrani dt Italia nel promuovere le Arti 
e le Scienze^ diedero alC Accademia di 
Torino più nobile stabilimento ^ accoglien» 
dola nel 1678. sotto i loro speciali auspi^ 
cj. Maria di Francia allora Reggente spe» 
di sotto il dì 9. agosto di detto anno una 
onorificentissima lettera €igli Accademici ^ 
della quale eccone alcuni periodi i Tra \m 
bell^ Arti , che recarou tanto d* omamen- 
lo e di utilità allo Stato » haonp $em^ 
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godute singolarità di stima la Pittura , la 
Scultura , e rArchltettura , onorate si dai 
Prìncipi moderni , come dagli antichi , dai 
c|uali non di rado -sono state elette ip&t- 
]l>ro deliiia. In che si è segnalata la ma« 
goifìcenzii de* Prioctpi di noslca Real Ga«> 
Sk^ che per aprire a quelle Qn teatro 
d*oilbi^9 le baiiDo chiamate a palesare 
eon ogni stono i loro taleati in abbellire 
Mi Beggia , fere sontuose TiHe « fondam 
nnoTO Città « alzare Eorti inespugnabili t 
ed immortalare le loro azioni appunto de- 
gne deir eternità. Di che noi pienamente 
iìiformata ricevemmo con particolar gra- 
dimento la sapplica dei Pittori, Scultori* 
ed Architetti, nella cfuale ci fu da essi 
rappresentato, che per re adersi più eccel- 
lenti nelle loro professioni desidererebbero 
di formare un'Accademia da noi benigna- 
mente protetta « e in essa usare gli statuti 
praticati in quella di Roma , aila^ spiale 
sono aggregati* Onde volendo noi in. si 
lodeToli brame compiacerli, di nostra cer- 
ta scienza , grazia speciale* ed autorità 
assolota fendiamo, stabiliamo» ed apprc^ 
-riamo detta Accademia ec. la quale coni» 
dentiamo non solo di prendere sotto 1% 
nostra pròtesione ma anche d* accoglierla 
dentro uno de* Palagi di S. A. R., ove sé- 
rà loro assegnata stanza per tenere scuola, 
acciocché con tanto di onore si aggiuuga 
stimolo e riputazione alT industria ec. 
la qual costante protezione della Casa 



-mUé Sohnzè # aUe ArH faceniù io ftak^ 
so , aìlorchèU regnante ViUaHoAmedmlIl. 

ristabilì V Accademia del Disegho in Tori' 
no 9 Tni adoperai con alcuni Letterati per 
dedurre « come seguì , una Colonia d Ar^ 
codia in Possano : onde siccome la Ro" 
mana Accademia di S. Luca affidò al» 
^Arcadia la custodia e la ceìebrazion dei 
suoi fasti per eccitar coir entusiasmo dei 
poeti gli Artefici alia celebrità i cosi la 
Colonia Fossanese associandosi alTAcca* 
demia di Torino^ F una desse stimolo 
off altra: sebbene tre lustri dipoi le srovai 
al mio ritorno in patria languida entrami 
ià e domddioset comecché non prive di 
soggetti abili e di professori nauoaaU 
esperti in tutte le Arti del disegno» 

Ma venendo al proposto argomenta 
degli Artefici Piemontesi , se ne dee ora 
produrre uno , che meritava d^ aver luogo 
tra^ primi già nominati. Egli è M, Fran- 
cesco Paci otto , di cui i discendenti esercì" 
tan tuttora onoratamente la meroatura in 
Torino, Da alcune lettere inedite del Ca^ 
ro ( I ) si rileva , cK egli era uno de pià 
celebri Architetti dei Secolo XVI, , e da 
, una diretta a Mgr, di Pola si ha eh* ei fu 
discepolo di Rafjfael da Urbino^ buon Mis» 
tematico , e singolarmente versato ndPin^ 



(0 Nel Codice dtUa privala pieziofa fiibiiote«a di 
Wo VI. F. M. 



ì^iìigenza di Vkruvip ; d<i un, ^4»^. iMm 
siamptìta (i) in data di Roma io» 4p^- 
le i55i. s impara, ek* et giovine, go^ 
deva di una disUnta riputarne , essendo^ 
al servizio dt Ottavio Famose Duca dt^ 
Parma , al quale dedicò una siia opera, 
é Architettura , asserendo i suoi siudl so- 
pra Enciié^j fi cemento fatto a Fltru^ 
vie (•) : • tin codice della sceltissima, 
Biblioteca del regnate Pio VI. havvene, 
mi àbma aih^ P^oièco indirizz^ata « 

maJh^ mx>9gli^ ^g^i ^ BrusseU 
jri * fMUft^s La vostra d^^aiB, AgPs"^ 

fiiorai «miq; d« cfc» giwdiQO che de le 
mostre lettere sia fetta quel sewiio che 
voi mi dite* Ho inda^ìato 4i TOPOndetvi 
fioo a bora , aspettando 4i Pii^ctp«a leounte 
del Palazzo, che Madama ordiiià c^e 
fossero mandate per V effetto die yi dirò 
poi.Hora rispondendo alla vostra, ¥i diC9 
che maggior piacere non mi DOte^^te far 
re, che mandarmi la ricetta del gittare , 
la ^mieÌQ tengo per tanto più cara et 014 
^erav quanto mi dite esser uscita da si 
ma pmonaggio , qual è il Slg. Duca dt 
SaTojaTel ^ S. AUesxa medesima è 



(0 Tom. 1. Leu. ìop. 
(a) Kel Codice della fiibUoteca 
£elada« 



étota tperimc^laui. Ve ne riogràsio' quanto 
noiD TI saprei dire , et mi è caro a cono*, 
ficere che non vi dimentichiate di me. Io 
ne manderò copia a M. Oratio vostro, se» 
condo che m'ordinate, et la metterò ia 
opera con quella diligenza che mi ricor- 
date. Qaanto a ie commende , il favor del 
Duca per ottenerne una nel suo paese i 
di grandissima importanza , per acc|[UÌstaBQr 
il possesso , et per ogn* altro «spetto » 
pe]:^Dhè si tira dietro ailoofm quello del Re» 
Ma non basta « te non 9t ne fa impsem 

Sgliarda, et se per grafia non si dcHna»- 
* al Gran Maestro o yero al Pipa là 
prima Taeante nel paese di S.. AI tesila %, il 
che jier ordinario fanno difficilnumleb Ha 
se S» Altezza- in qualche baona oongiun* 
tura la domandasse o facesse domandare 
% 8. Santità, come dire nel negotiare di 
questi 'Signori Caraffi alla Corte, essi ve 
tke pofriaHo far passare in Roiaa una ri- 
serva, et con essa in mano aspettar la 
vacanza , et col favore del Duca entrarne 
in possesso. Questa è una de le vie d'ha- 
verla , et in questi trattamenti che corro- 
no tra la Casa Caraffa e '1 Re CatboUco 
io penso che se M Duca vucde , gli Terrà 
facilmente in taglio di farsi venire la detta 
riserva da Roma; perchè a Caraffa è mollo 
agevole a farla passare , ancora che *1 Pa* 
pa se ne r^nda diffieiJe , nà al Duca manca 
modo d* ottenerlo da imo di loro ;. el<ise 
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bora a la Corte, come si dice, polrebbo 
operare cbe domandaste questa gratìa a 
lui, et soUecitaBdoDe la sj^iùone , la po* 
treste bavere avanti che si partisse di Cor- 
te, percbè ìd questi loro accordi deverà 
baver bisoguo del favor di S. Altezza et 
ha^ef céro di servirle. L* altra via è di 
aomaiiidaire la medesitna riserva al gran 
Mastro ; et qaesta credo die sia più dif* 
^ Scile ; percbè qnei Cévalìeri che soiio a 
la^ Religione, mal voleotieri sopportano 
cbe le commende si diano ftior da la lor 
congregatione ; et quando anco il gran 
Mastro volesse, non può dare se non una 
per ciascuna lingua. Pure io non so cbe 
entratura S. Altezza babbia col gran Ma- 
stro , cbe potrebbe baverla tale , cbe gli 
fosse facile ad impetrarla, et massimamen- 
te per un vostro pari , del quale banno 
bisogno in questo articolo de la fortezza 
cbe voglion«&re, essendo morto il Genoa 
Architetto cbe andò là per questo effetto* 
£t se con la bnonagratia del vostro. Prisp* 
cipe poteste entrare in loco suo , questo 
Éarebbe il véro modo di aprirvi la via a 
questa gralia.Et sopra ciò non occom al« 
tro. Hora vi dico che a questi ^cmi sono 
slato a Piacenza ^ et cbe Madama ha jo* 
luto cb'io vegfi'a il vostro modello, et che 
intervenga a certi ragion a in enti de la sua' 
fabrica , ne' quali ho compreso, cbe qual- 
cuno fa più V arcbilettorc che non biso- 
^larebbe» noa per impugnare le cose vo- 



atre , che a dir yero ognuno confessa cli# 
▼oi siete un valeiit' huomo , aia perchè Iia- 
Tendo trovato che i fondamenti de la fa- 
Brìca vecchia non sono huoni per fondar- 
ci la nuova , con questa occasione mutan« 
dosi et crescendosi il disegno , vi ag^i^Q^ 
gono non so che di stanze di più; et Ì 
opioione ancora d* alcuni che vi si deb» 
bano aggiognere i fianchi , et di alcuni 
altri che se lievi la forma dei tealj*Qf poi^ 
che accretcendosi Inngheua a la pianta » 
tiene a cessare la ragione de la sireltei- 
ca 9 che ti Coen pensare a darTÌ la formii 
d* esso teatro» Msdaina è savia et. i»on ha 
Tohiter dare orecchio a mnlatione alcuna; 
et io V ho 4etto il mio parere » che senza 
il vostro parere non innovi cosa alcuna. 
A che si è risoluta , et mi ha commesso 
che io ve ne scriva ; il che fo con questa » 
mandandovi le piante incinse; de le qua^^ 
li una è la vostra prima , 1* altra è la me- 
desima vostra con V aggiunta che vi vor- 
rebhero fare. Saprete quanto prima dirmi 
il parer vostro, distesamente specificando 
sopra tutti qnesti capi : i. Se non essendo 
buoni i fondamenti Tccdii, fareste i nuo> 
▼i dove costoro vogliono, a. Se raggiunta, 
che TI fiinnot ^i piace» o se la voleste al* 
traniente. 3. Se allargandosi il cortile con 
raggiunta , vi piace che resti la forma 
dei teatro o nò. 4. Se le lumache doppie 
volete che vi sieno in ogni modo. 5. Se 
approvate che vi si agglungluno i fianchi» 

* 

* 
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6. Se basta, che ì fondamenti sieno io su 
la creta o in su la giara , come costuma* 
no a Piacenza : et tutto quello di più che 
tì occorre , perchè ne possa parlare a Ma- 
dama , secondo la -vostra opinione , da la 

3uale son certo che non si discosterà per 
etto d' altri , jterchè così mi pare d* har 
^erla disposta f et .cbe S* Akezza sia riso- 
lata ancora da te ; et se yoì poteste impe» 
tnr licenza di venir a dar ordine a que* 
sto edificio , tì esorterei a farlo , perchè 
fareste un grande aequiito ne la irostra 
professione « che si tegga un saggio co- 
me questo de Tiiitelli^sa che n'haTete: 
oltre che io dovete fare per servire a que- 
sta Principessa, la quale v* ama assai, per 
quanto ho ritratto da' ragionamenti ch'io 
vl ho tenuto seco. Insieme con questo ti 
dirò per mio conto, che mi bisogna four 
dare nora le mura del giardino de ia mia 
casa, havendo «ià comprata l'altra sul 
cantone , et pero vi mando la pianta che 
mi faceste , perchè in quel falso verso il 
fiume aggiungiate qnel che vi pare per 
ìsqtiadrare il i^iardino. Di gratia pensateci 
qualche cosa che abbia del vostro, et man* 
datemelo snhito* Scritto fin. qni « Madama 
mi ha mandato una vostra sopra quel che 
desidera , et qneh die dite voi sopra il %uo 
edificio, che mi vieofi a chbrir parte di 
quello die vi ho domandato di sopra. Tnfe> 
fa volta mi sarà caro che mi diciate et an* 
co replichiate <^ut^i che vi occorre , et che 
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io vi domando di più sopra di ciò\ pep« 
che con la vostra lettera in mano io sarò 
con Madama , et sono securo che la vostra 
opinione anderà avanti. Quanto a V opi- 
nione che s'abbiano questi Signori di voi, 
in Madama Y ho trovala booissima , che 
ti loda sommamente in molte oo8e« el la 
certe che tì biasima » V ha per iseusato t 
et tì prometto che in un ragionamiCala 
che IO ho passato seco di Ydit ha mostro 
hàTer caro qael che. io ne Tho detto et 
di credervi assai nr la roaira professione ^ 
tt per amore .che vi porta , mi ba detto , 
che vi avvertiva che sappiate mantenervi 
In cotesta corte , et che non &cciate alca- 
ne cose de le quali S. Altezza mostra ha- 
,vervi ripreso. Il Cardinale v' ha per va- 
lent'huomo, ma sapete che vuol dir sem« 
pre qualche cosetta. I Cortigiani vi tratta- 
no male al solito , ma non guardate a 
questo: andate dietro al vostro asino , et 
come siete valent' huomo , cosi siate cir-» 
cospetto et diligente et rispettoso 9 che stt« 
pererete ogni difficoltà. Di me havete a 

J>ensare che vi sia amico sempre , et più 
ontano cbe appresso^ et più ne le tem* 
peste che ne le bonaccie. Rispondetemi a 
queste^ subito et distesamente: sopra tutto 
mandatemi il diségno de la casa ai Roma, 
et comandatemi; IX. Parma ìà Vigilia di 
Natale iSS8. Neilo stesso Codicè v' ha 
iwi* altra tetterà del Caro a questo medc^ 
sima PaoìoUo , che trovavasi a Imocu , in, 



> 
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'data di Rorha delt ultimo agosto i56f . ; 
ove dice : Vostro fratello non è (jui , ma 
col suo padrone a Sora ; gli farò intende- 
re quanto scrivete , et per vostra satisfat- 
lìone vi dico eh' egli s' è bea rintegrato 
ne la grazia d' esso suo padrone , et ha 
molto ben giustificate le cose sue ec. Or 
il fratello delt architetto P aciotto ( secow 
do che ne pema il eh, Sig* Canonico Ba^ 
iagtini ^ che ci ha somministrato tfueiia 
lettéro ) fu Mass* Felice Paciotto , il quali 
éùveUe esser kuon ìeueraton giacché il Cari 
medesimo con lettera parimenSe di Roma 
édt ultimo agosto i56i« rimonde che 
simbbe fatto copiare^ cotS eé chiedevagli^ 
iakuni codici greci della Vaticana. 

GaglìeliDO Caccia di Montabone^ detto 
U Monca Ive dalla lunga dimora che fece 
in quel luogo , fu pittore stimatissimo del- 
V età sua , la quale in lui fu al dire del- 
r Orlandi di 58. anni in circa, JN acque 
egli , seguendo questo scrittore , nel 1 568. , 
e dal Necrologio de" Minori Conventuali 
di Moncalvo rilevasi il tempo della sua 
morte. Raro tra tanti è quel pittore ^ che 
menda un pennello ^ come questi f ebbe p 
copioso 9 facile 9 e grazioso ^ siasi conte* 
muo, com^ ei fece y dal rappresentare sog» 
getti profani e licenziosi ; e forse niuno 
ve »* ha^ di cui possa veramente dirs^^ che 
si awieim allo stile di Andrea Sacchi v 
fuantie U Mancaho^ se non che questi ha 
iM no» sù che pià di vii^ezsa ^ e dioiam 



r 



14 PREPARI 01^ 

* COSÌ , di riso sincero ne^ suoi dipinti ; fe 
mosse delie sue figure son ben variate , e 
benché difficili , sempre natitraìi e grazio* 
ile ; maravigiioso il possesso del chiaroscu* 
ondò anche con parchissime tinte sep* 
pe far parer viva ogni figura , riletta , ed 
aspressit^a. Tra le molle opere die tutto* 
dò provano ad evidenza, n vedon tuuora 
aaelle , che questo caloroso e forse non 
ùbbastanta conosciuto Artefk» fece nelle 
Cappelleste eh» formano le stmùom del 
sacro Monte di Crea ^ luogo ite mi^ 
sopra Moncahoy ove^ si wteta um*ant(* 
chissima miracolosa ifmìUsgfne di Afarftf 
Santissima , che si dice reoatmd daW Orim 
ente al ritomo che di là fisce alla sua 
Chiesa di Vercelli il santo Vescovo Buse* 
7?io, Qui veramente ei fece i primi tenta* 
ti^i neW arte di pinger a fresco, arte che, 
come da par suo essenza il V %sari , ri* 
chiede molta esperienza e risolutezza : in* 
fatti nella prima cappella » eli è di fronte 
e rappresenta la Vergine ancor bambina 
eonsecnua a Dio nel ien^ » si vede la 
mano inesperta nel compartire le tinse, 
^nde e le figure sano sbiadite e le m»ola. 
eanodlase e corrose dalla caUdna nel prò* 
eciugarsi'y cosioM aecortosi anah^egU del- 
Ferror suo, P emendò neUa sentente cap* 
pella , ove figurò lo SposaOdo dèlia Ver^ 
gine ; e così di mano in mano crescenda 
neir altre , che molte e copiose sono , gàsn^ 
se id colmo e alla percezione deU arte nel 
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rappresentare sulla sommità del monte il 
Paradiso ; alla quale bellissima opera man* 
ca una sola cosa » ed è la incorruttibili- 
tà^ dote corrispondente al soggetto e al' 
T incredibile fatica delC artefice. Esso non 
solamente fu pittore , ma ancora scuUorù 
eccellente » come può vedersi dalie molte 
statue da lui modellate ed eseguU» da*swd 
^iscepoW in, dwerse delle in^òaùò, cappelle ^ 
tuttora àmrhiransi e la creazian dMt 
animati è altre figia^ di tutto riiiei^o^ eeh 
^en ràppewatè e maleonoe. Dove peHt 
ffwkdeggia ia sua bravura è netta detta 
eappeUa del Paradiso espresso in un tenhr 
pio .tondo , nel quale intorno intorno di» 
piasse sul mufo delle immagini di Santi 
framèzzate da varie statue di altri Santi , 
colorite aneli esse al naturale e in modo , 
che le tinte e i chiariscuri delle figure ri* 
levate accordando con quelli delie dipinte 
ingannan al primo colpo P occhio e fan 
parerle o tutte di rilievo o tutte dipinte. 
Jl maravigtioso poi di questa compos^SifBff9% 
che imitatigli effetti detta dùtanea , 4e 
figure dipinte perdono della loro w^ezzà 
a proporzione . che s* iHl%alztmo verso la 
sommità, donde pwde traile nubi i&ralé 
uno stupendo gruppo d* ang^oH Ànt agi iati ^ 
ered io , nel l^no « ohe ùerndaà ^quest^ 
pera degna veramente d esser meedio cò" 
noscJuta e guàriitaa duUe iagiutw -det^tem* 
pQ e deUft stikgiom. Da questa cappella e 
alcune altre chiaramente rilevasi, c/^ 
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U AbMilw fu émohe pento arohiteUo : 
€Osa oamm^nJ profèssorì deir Arti di auel 
secolo e mimsedenii^. siccome .^fffrai' 
ve si è pià a lungo prowao (l). . \ 

DaUà Éua m^i^ Lourm fi^itt^ M Am^ 
hrogio Olivo Mfj^ due moidq , Bernard 
dina e Girolamo ^ e cinque o m f^nmifie^ 
guaterò delle quali si feeer Mon^tké net^ 
Monasterio delle Orsoline di Monoalvo ^ 
fondato da questo illustre piUore f e do^^ 
iato colla virtà delle sue figliuole^ le quali 
non pur col pennello , ma coli esercito 
mUpesi delle cristiane myirtu furono di utile 
alla repubblica neW educazione delle fari- 
^nÌM 0 esempio d Fedeli colla saggia. 
§aro condoUa. Quantunque si voglia da 
mìcutd t che tuUi i figli di Guglielmo sie^ 
no stali da Jui iniziaU neW arte sua , pure^ 
di Orsola Maddalena e di Francesca «o- 
iamerOe oMam, certezza che vi riuscisser 
con onore : i loro quadri non dimolto in* 
Jeriorì a qudU del p^re e. maestro tott^ 
distuiguonsi da mktmi fiori o rfa m oms* 
eelletto per ischerzo da piedi, dipinto. . La^ 
maniera dal MoncaWo tenuta nelle tum^^ 
opere ora par derivata da Lionardo da' 
yinci , ora dal Correggio , ora dal Par* 
inigianino , ed ora da Andrea del Sarto , 
realmente ella è desùnta da ognuna^ 




(i) Vedi U imM Sm$d^ • k ^oHe 
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Prefazione* 17 
ed è tutta r arac te àstica sua sì fattamene 
ts , che a chi ne ha un po* di pratica si 
fa subito conoscere. Jn molte pitture spie* 
ca la sua eccelienzd specialmente nelC e* 
sprimer gli angioleUi del paradiso in mille 
e sempre graziose attitudini^ con que^ ca-' 
pelli d^oro riooiiUelli , e eon quel rìsino' 
veramenU beato , e nel suo modo di porte 
in dosso al Padre Eiemo un sottilissimó 
velo che lo adoma atiorcigliaio in giro « 
come figurollo nelle Logge f^aUcane il dié 
pin Baffaello. Le eamagiom sono vive 9 
ma non sanguigne^ il nudo è ben inceso 9 . 
senza farne pompa ^ e le sue ùompesisSo* 
ni semplici kwiàano a fermarsi in contem* 
piarle»^ 

E indicibile la quantità de* quadri- 
ci* ei fece in motti luoghi del Piemonte e 
della Lombardia , dove ha sempre goduto * 
un altissima riputazione , e specialmente 
in Milano e in Pavia ^ che volle onorarlo 
della cittadinanza. Per la qual moltiplici- 
tà di' opere gli fu necessario valersi nell' e* 
seguirle di molti suoi allievi ; e quindi os-^ ' 
Sfervasi in esse una notabile differenza ^ 
éjuantunque vi si veda sempre la sua ma"' 
niera di atteggiare e di vestir le figure. In • 
Torino vi san sue pitture nelJa Cattedra* » 
le t ' nella Consolata , in «S. Croce , in San 
STommaso «c. » ma non son delle pià bei" 
'le , come son quelle di Crea » ài varj tuo».- 
ghi della diocesi dAoqui^ ed akre che or* 
ora accenrwemo. Tra queste ditiingftonst 
frasari FoL Xr. % 



>8 THErAziùnM*. 

i due gràndissimi quadri cWéi dipinse im 
Chieri per ornamento de* muri laterali 
dell' aitar maggiore nella Chiesa di San 
Domenico : uno di essi rappresenta la 
rnolciplicazion de^ pani nel deserto , C altro 
la risurrezion dì Lazzaro. Or questi sono 
dipinti nello stile suo più grandioso : i»i 
son gruppi degni del Parmig'ianino , anzi 
a prima vista si attribuirebhono a quel 
graziosi ssimo pittore^ se non ne di s toglies- 
se e avi^eriiise il iocCQ più morbido del. 
Moncalvo^ e tante sono le bell^z^ delle 
figure , così ben cpmpartUi i gruppi , il 
poesaggio sì naturale 9^ con ùanto veszm 
àHimaU gU occhi f le braccia 9 le meni 9 0. 
i piedi , che UUto parla e interessa lo^ 
spettatore» Ma .guanto di allHtamento por* 
ge la vista del deserto ^ ove F adagiata, 
moltitudine proàigmamente fu Ha Crista. 
satollata 9 tutrettanta di sacro errare ispi^ 
ra il miracolo di Lazzaro risuscitato. La. 
sua tomba si vede scavala in un grane- 
dissimo macigno , e dischiusane la porta 5 
T occhio penetrandovi dentro , vi scuopre 
i tenebrosi recessi del regno di morte , e 
quindi ammirasi la spoglia di Lazzaro 
uscitane fuora e resiituita alla luce del 
giorno dalia voce delP Onnipossente, Nella 
medesima Chiesa alP altare . del Rosario 
è dipinta la Beata Fergine co* misterf 
a quello relativi : quadro bello , ma non 
dia paragoni^ con altro simile ^ ch^ ei fece, 
per la i<h^4a panvcch/iale . di CaUino^, 



Digitized by Google 



0Vé il pittore godef^a di alcune possessioni 
con una cosa per villeggi(^re , che passa% 
tono negli eredi suoi , e finirono nel Me» 
dico Caccia discendente da un /rateilo di 
GugUelnio ; il ^uai Medico ^ eccèllente an>» 
ehe neW Ottica « morì pachi anni sona, e 
il ritratto di Guglielmo da" esso proprio' 
dipinto e dal Medico tenuto serrare fralld 
cose sue più care, passò poi nelle mani 
dei Sig. Baldovino di MoncalvOf il qwUo' 
fa sperare di darci una vita del pittore 
Guglielmo compita ed esatta» Or il qua* 
dro del Rosario , che dicevamo esistere in 
Caliano^ Terra del Monferrato vicina a 
Moncaho , è una delle opere di lui più 
belle « e sopra tuUo merita lode particola* 
re la figura di N, D. e /quelle de* SS, Do* 
menico e Pio V, e alcuni putti graziosiS" 
sì mi. Giova/ qui avvertite^ che nella stessa 
Chiesa parrocchiale di C aliano v* è una 
tela , dipintovi il Crocifisso con appiè la 

B. V.^ S, Lucia ^ e 6\ Giot^anni in figure 
poco men del vero : v' è scritto il giot^ 
no 14. d* aprile e l'anno iSiS, e 7 npme 
dei Pittore colle ir^iziali legate insieme L» 

C. , le quali parrebbe che si potessero spie* 
gare e leggere Lodorica Giiceia » forse pa» 
ara di Guglielmo, giacché si vede nella 
etile di quel dipinto un non so che di si» 
mUe aUe prime cose di esso Ou^Udmo. 

La Chiesa de* Minori Conventuali di 
Màncalvo si dice con verità una galleria 
d" opere bellissime di questo insigne pittar^ 
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Cominciando dalla Sa/j^re.stia si offre il 
quadro di S. Rocco , dei quale si racconta 
che ne rimanesse cosi invogliato un Fran- 
cese ^ die voleva ac^tdstario coprendone 
la superficie con luigi ^ oro. Tìen è però 
delle migliori opere sue , e ha sofferto non 
poco dalle ingiurie del* tempo e dalle 'ma- 
ni di un qualche moderno guastadore» 
Dalla Sagrestia passando in Chiesa tra* 
vasi a man destra T altare di S. Giorgio , 
e vi è dipinto in atto di pregare il Slgno* 
re f acciocché gii dia forza ad uccidere il 
dragone , thè sta per divorar la fanàuUa ; 
e seèhene il lume sia poco favorevole e 
non mostri che a metà le bellezza di que^ 
sta pitxura , che di notte e a lume artifì' 
dal e crescono a maraviglia , pure viene 
da ognuno reputata , anche al lume di 
giorno , delle più belle cose di Guglielmo ; 

11 quale non solo alle figure umane diede 
una corrispondente bellezza ^ ma bellissimi 
anche fece e 7 cavallo del santo e^l dru' 
gone , bencltè minaccioso e crudele. Con- 
tinuando a destra dopo V aitar maggiore 
tròvasi quello di S, Antonio da Padova ^ 
o*i/ è rappresentato il prodìgio delgiumeU' 
to inginocchiato dinanzi alla sacratissinus 
Eucaristia a confusion dell incredulo suo 
padrone, Viené dipòi r altare di Fran-> 
Cesco espresso sedente nel suo letUcùiuolo 
sul fin del viver suo mortale e vicirto ai 
Suo beato goderei chegH traspare nel volta, 
estatico e sereno^ f^erso il fin della navata. 
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corrispondente ev^'i dipinta V immncolaia 
Concezion di Maria con tal morbidezza 
di Cince nella carnagione e, ne biondi ca^ 
pelli ^ die è una maraviglia: e in questo 
quadro spiccano assai diversi emblemi al* 
lusivi alle virtù e privilegi della Vergine 
espressi al vivo e naturalissimi. Passando 
poi all' altra navata s* incontra V altare di 
S. Orsola 5 ou* è rappresentato il martirio 
di questa Santa ai naturale ^ e in figuì'e 
più piccole quello delle sue compagne i è 
un danno che la pol'vere abbia oscurato 
le Unte più dilicase ^ colie quali il pittore 
diede r ultima mano aUe figure lontane^ 
poiché da quei tanto cìte se ne vede nasce 
spontanee il desiderio di ciò che ci ha 
involato il M^npo e cIìC dovea dapprin^^ 
pio esser *va§hissimo^ ^P^ien finaìmenle il 
quadro deWAdorazion de* Magi ^ ove par* 
}che il nostro Artefice abbia preso un tuo* 
no più energico ed espressivo , nè però 
disgiunto dalle sue grazie native* 

Un altra bellissima tela del Moncal" 
DO , che ci manijesta gli studj da lui fatti 
suir opere di Andrea del Sarto , ammirasi 
nella Cattedrale d' Asti ^ e s incontra pas- 
sata la Sagrestia ( dov* è un bel quadro 
del Bassano rappresentante V Adorazion 
de' pastori ) nel Capitolo de Canonici^ e 
figura la^ Risurreùon di iV. S, G. C, Chi 
ha scritto che questo pittore non era buo* 
no jche\per. soggetti ajfettuosi^ 'venga a 
W^e la écampigUo terribiUtde séisoldéèU 



Rommu custodi del Sepolcro , / quali «1 
gran tremuoto che accompagnò quel prò* 
digio veggonsi iVi quale ùnhrandir feroci' 
mente un pugnale ^ quale fièramente con^ 
iorcersì , e tutù dimostrare le pià gravi 
difficoltà del f arte felicemente espresse e 
superate dal valoroso professore. Se si 
portasse questo quadro a Firenze » sarebbe 
certo attribuito ad Andrea del Sorto ; tanto 
gli somigliano qué bei tocchi fieri insième 
e morbidi , quelle tinte così saporite e bril- 
lanti di gialli , di verdi y dt arancio , quei 
chiariscuri^ quella notomia profonda ed 
'espressiva delle pià vdruae parti y seana 
So^ier nulla alla grandezza de* museali 
* convenienti a robusti soldatL Alla figura 
del RedenSore volte forse dare agilità ^ fih 
eendola' minuta ; ma dò la fa cemparim 
nri traccio destro e in qualche aUra parie 
secca e meschina^ Fa^iissimi poi sono d 
.sei angioletii che scherzano vemosamenia 
fra le nubi , ne* quali poc/ii piiiori oggu4s^ 
gUarono il suo permeÙo fecondo e graziò* 
so. In & Maria Novella di Firenze , se 
non erro , evvi un quadro della Nativi rJi , 
die ha un non so che dello stile di Gu* 
glielmo ; ma non si può tuttavia da esso 
formare un pieno giudizio del valore del 
nostro pittore ; poiché il descritto quadro 
della Risurreziotte regge , come si disse , 
al paragone delle migliori pitture d^ Andrea 
del Sarto y anche nelle pieghe, in far le 

quaUe^Uà eeceilentefconm neUe stesso quih 
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ora ìodaio pnò vedenL Egli ha ptà 
flotte cangiato maniera , a tre principati 
no ha avute ; /a prima si vede in Crea , 
e sembra quella delle Grazie par^oleg* 
gianùi ; la seconda è più robusta sulC an* 
dare di questa d Asti ; la terza è sul fare 
del Parmigianino ; ma in tutte è sempre 
morbillo e uguale a se stesso. Se dì fossa 
comodo di buoni disegnatori^ da' suoi di» 
pinti si potrebbe cascare la pià copiosa , 
nobile » e graziosa scuola di putti vera'- 
mente bellissimi. Da* libri del detto Con* 
vento di Franceseo di Moncalvo riÌo* 
Tasi , che nel mese di novembre daitan* 
no tó^S* Ju fatta per tre giorni consecu^ 
Uvi r Esposizione dei Santissimo alla Cap* 
pelia di Luca nella grave infitrmità so* 
praggimtm al SIg. Guglielmo Pittore a pa» 
trono delia Cappella, iiel mesa poi di di» 
cembro susseguente si trova, la ricevuta 
detta * limosina pagata dd suoi eredi per 
tre Messe cantate pel . fa Sig* Guglieìmo 
Pittore : per la quel cosa è certo che ver^ 
so il fin del 1625. egli cessò di 'vivere* 
Per tutto quasi il Piemonte e per la Lami' 
bardia in case private e luoghi pubblici^ 
come per esempio nel Monasterio e nella 
Chiesa delle Orso/ine di Moncalvo , ùro-» 
vansi opere del Caccia e delle sue /ìglìe^ 
che per brevità , essendo esse moltissime j 
lasciamo qui di riferire. 

Operò con ^uest^ uomo insigne un cer» 
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io Saecki di Casa/e di MonfénHo (i), H 
ctd pomello fu forse pià^ energico e più 
dotto ; e ifoOonsene alcune opere stupende 
nella detta Chiesa di San Francesco di 
'Monoalvo, Nella. Cappella di Giorgio 
rappresentò al vivo un certo Sig* Tem^ 
glia y il guaio lasciò alcuni fondi al Con* 
vento coir obbligo di dotar fanciulle* Si 
'vede adunque il decto Signore rappresene 
tato colla sua consorte in atto di pregar 
S. Giorgio , di cui portava il nome e a 
cui avea dedicato questa cappella ; e dal- 
la parte opposta ve de si V estrazion delle 
doti dipinta con 'vivacità e maestria gran» 
dissima 5 poiché estraendosi alla presenza 
di alcuni Religiosi i nomi delle fanciulle 
scritti in piccole carte , vedonsi alcune di 



(1) 1 Marchesi ài Monferrato con han ceduto a ve- 
runo de' Principi d' Italia in aver |iroi»os$o le bell'Arti 
• impiegatine gli Artifici in opere maravigliot». In fm» 
ria carte, e nominatamente in unn.4el pubblico archi- 
vio di Diano , luogo due miglia sopra Alba , si parla 
della galleria grande , che il March. Guglielmo ( Duca 
éi Mantova , a cui • con' è notalo in quella Carta , i 
BappresentaotI M Inofo tfean prestato il gfnramento 
ài fedeltà ) avea nel suo palazzo Padum versus ; della 
qoal gallerìa parecchj quadri di molto prezzo, com' è 
tra essi il ritratto del Correggio, son passati a Torino 
aella Vigna della Regina e in altri palagi dalla R. Cai 
sa di Savojrj. Questi quadri furon per la maggior parte 
colà fatti venire da Mantova , ov' eran Sovrani i Mar« 
chesi di Monferrato , e dove operaron con molla fama^ 
«Itre Giulio Romano , altri migliori Maatlfr. I MoqIb^ 
fini dunque in detta GaHmm gM^is abbiro A/f lNV)il| 

^ ini itooddli dfi imiiirfc 



mkre sospesa .nM inMH»im oitmerìa « 
$d alirw non senta dohra mema ptivtm 
Manmi§fi»fà sono alcum Uit» di veochj , 
è.Umto 9ive « 9omigli€mU mi veré , tke 'di^ 
poco migliori le avrebbe fatte Tiziano, 
féltri quadri non meno prege^foU dello 
stesso piUore ammiransi in detia Chiesa , 
singolarmtiuc nella Cappella di S, ^/Uo- 
mo. 

Il eh, Slg, Canonico de Giovanni ci, 
addita un altro pittor Monferrino per no^ 
mQ Musso, che per altro fé* poche opere ^ 
e di cui possiede il ritratto di sua mano 
il Sig, March, Mossi di Cesale» il far di 
questo artefice si accosta e quello del Seo% 
elèi sopral lodato, cotne appetisce dal gran 
quadro eh* ei fece in competenza altro 
^corrispondente da un lato delT aitar wo^ 
giare in S, Francesco della stessa Città, 
seppur non inganna il lume infelice che 
tal pittura ha in quel hoigo : meglio assai 
gqaesi il Crocifisso^ che si vuole dal me^ 
desimo pittar colorito con grande maestria 
per un alttirfi di essa Chiesa e Qttà** 

Alcuni altri Monferrini fiammenta TOr^ 
landi nel suo Abecedario Pittorico; tra qua- 
li uno è Evangelista MailiaoUi , cJie fn 
scolare di Salvator Rosa con Fraiicescp 
suo fratello , e aviendue riusciron felice- 
mente in far paesi con beile vedute , in. 
ritrarre in piccolo /igure 4' UQ^^^. ^ ^ 



26 pttmrjMtcm: 
kestìe » è cèstéÈTom f opMTf € ài viveri 
$f€fso U fin M secolo patsato. Un aUnp 
Ju R^TigliiMM di OiMil«t nsko difuue im 
tuta tavola malia pregiam U Cènaoot» 
p$* PP. delt Onuorìo. e in S. Croce della 
medesima càsà S. NiectJa flageUaSo dai 
demoni, 

JNaùii^o di Moncalvo fu un della Casa 
del Pozzo, che in patria attese per suo 
passatempo alla pittura copiando molte 
delle b eie opere del Caccia^ ond' è ripieno 
^uel luogo , ed eseguendone altre di sua 
propria invenzione. Tra queste meritan ri» 
guardo la storia delf Assunta^ eli ei dipin* 
se nel soprammentovato Santuario di Crea^ 
e un quadro di mezzana grandetta posse* 
dato da* Siggm deUa Sala in Moncalvo ^ 
che rappresela otoeni putti sul fare del- 
I i* Albano : le copie poi oh* ei fece- di quella 
di Gugiieimo » si riconoscono per una eer» 
da ianguidena neW espressione e- per un 
po* di esento netf ònkame le pieghe delle 
pesSL 

Fuwi andie in Moncaho sf tempi 
'dello stesso Caccia un pittore delia rispet^ 
tehil famiglia del Fuoco ^ di cui per altro 
non trovasi opera sicura cosi facilmente ; 
se non òhe vogliono alcuni , che di esso 
sia il quadro deW Orazion neW Orto ^ che 
è nella Sagrestia di S. Paolo in Casale , 
ed altri dicon d^ averne de quadri di paesi. 

Ciò. Antonio Malinari di Savigliaaa 



OTofe mUo inMno ait armo 1S60. (1) e 
ffiofVo i»e/ 1640. Js un danno ohe d scarsa 
e sì poco accertate notizie siensi potute 

Taccone di varj insigni Professori del di* 
segno e de loro studj , anche ricercando" 
ne ne propri loro paesi e dagli stessi loro 
concittadini* Cosi ci è avvenuto di questo 
Artefice singolarmente , di cui senza la 
cognizione dello stile de Caracci e de* loro 
'Scolari , appena dir potremmo , eli egli è 
allievo de' medesimi , come possiam fran^ 
^amente asserirlo , comecché né- il Malva- 
-sia nè altri lo affermino» Dall^ Archivio 
'M* Benedettini di Savigliano mpparUce oho 
^d^ordtne del P. Abate D. Anastasio nel iGat. 
questo pittore detto il CaracciiM» dipinse 
muri lateraìi deW aitar maggioro di 
ijuella Chiesa in duo grandi storie U mar* 
tirio de* SS. Apostoli Pietro e Paolo ; lo 
^uali storiò non solamente fan vedere nelle 
tinte nei panneggiamento nel modo d* ag^ 
grappar la figure i prìncipi della scuola 
Bolognese^ ma li dimostrano eziandio nel- 
la composizione stessa , che da Guido e 
da Domenichino ve desi pressoché copiata 
o forse studiata insieme» Ma ossia che 
.questi freschi del MuUnari abjbian sofferto 



(t) Per assenione di alcuni, che per altro con et 
è liuicito di verificare , trovati ne' libri parrocchiali ^ 
Savigliano tolto il dì 12.' Settembre iSj;* il batletino 

di Gio. Antonio Hklio di GabbrìeUo e A LuciMt» twn 

^ V 
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a8 rasMXYojKK* 
mssaif ossia eìCegU allora fam primi 
•annif e. no», migliori , stuàj ^ qua^ 

^d, dissi, san dimoìso infitrioii ai dipind 
de* celebri nominasi 'maestri ; a mostrano 
non so ifual languidezza, càe fa Mcomparim 
re chi non ha molta sicurezza nel contar^ 
nar ed animar, le figure» Tuttavia acqui» 
stando egli pratica e applicandovisi coU 
r assistenza di altri professori suoi amici y 
si avanzò dimoilo ne'' segreti del T arte \ e 
nelle pitture che appresso fece ve desi più 
di forza nelle tinte e nelT espressione , più 
d^ esattezza ne' contorni , più di natura^ 
lezza nelle mosse ; sebbene non sia stato 
troppo Jelice nel nobilitar le figure con 
qua* bei tratti ideali che sì le qualificano, 
Jn varj luoghi della, sua patria lasciò il 
Mulinari dei monumenti deW arte , come ^ 
in S* Domemeo,ai Cappuccini , a S^ XJhiam 
ra^aS. Gioponni^e in S, jàndrea; ne" ^ttidi 
luoghi dipinse come anche altrove , in 
compagnia di un bravo Fiamn^ngo rrnmi" 
nato Ch1t6t9.il ifuale nacque^ coma alami 
vogiiona^ in SavigUano per accidente^ 
oppure s con! è più probabile^ fissowi stan* 
9a per amicizia col Mulinari , che molto 
imparò da esso la forza del colorire, In^ 
fatti nella detta Chiesa di S.Andrea que^ 
s ti figurò in una tela da altare la venuta 
dello Spiritossanto ^ e il Claret dalC altra 
parte la Cena del Signore co* suoi Disce" 
poli con energia degna d ogni più franco 
pennello. Così nel Duomo di Possano ^ 

cK è una delle pìì^ ypghe e g/rar^ose Chi^^. 
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se rnoclerne i veden da una parta il quadro 

di San Gioi^enale patrono della Città AV 
l>into dal Mulinar L con molta artificio » • 
dair altra gli corrisponde una Cena del 
Signore parimente dipinga dal Claret. Al- 
tre opere del primo sono e il transito di 
S. Francesco in Savigliano , e varj pezzi 
non dispregevoli nella Chiesa degli Ago- 
stiniani pooo lungi dal detto luogo. Al- 
cani vogliono pur di esso un prezioso e 
magnifico qaadro ^ eh' è nella Chiesa di 
Gio. Battista di Fossano fatto a imi- 
tauon di altro da" Caraccio e rappresenta 
U Precursore ohe predica alle turbe nel. 
deserto. E vero ohe i contomi ,^ ìa compo' 
eizione ^ il colorita^ U panneggiare^ e il, 
paesaggio senton della maniera Caraecesca 
usata dal Culinari, ma ad ogni modo 
sembra questo speciabnente alle arie della, 
teste un quadro àt un pennello più nobile 
di quello da lui adoperato , ed e veramenr 
te degno di stare in qualunque luogo pià 
cospicuo. Nella Città di Brà fec egli per 
una Chiesa il quadro del Purgatorio ; e 
pose in alto il Padre Eterno in mezzo al 
lìedentore e a Maria , e più a basso varj 
Santi in atto di pregarlo a liberar quel- 
t anime dalle lor pene. In quest" opera egli 
portossi valorosamente t e nella testa di 
S. Gregorio pare vi abbia avuto mano un 
buon allievo di Guido Reni. Ivi medesimo è 
un altro rfuadrò dello stesso autore^ nel quale 
è traile nubi la Beata Vergine^ e sotto 
una Santa ^ a cui il Camene trapassa 



So IfÈMPAZfOWMé 

con un pugnah la gola , e poM indiaia 
dalla famosa S, Agnese del Quercino , da 
cui pure sembrati derivate le tinte sfigoro^ 
^e. E (jin tacer non dobbiamo , che in Brà 
nel vedere questi quadri e non pochi altri 
( de^ quali avremo in seguito occasion di 
parlare ) ci fu guida cortese il virtuosissi' 
mo Sig Pietro Paolo Operti uomo vene» 
rondo per V età Sua ottogenaria , e pitlor 
rispettabile , e de più valenti delt età no^, 
sira , il ^uale in assai luoghi di Piemonia 
e muri e tele ha adornato da par sua 
M suoi dipinti, Si credon da più uno 
opera del Mulinati alcune pitture elèe so*, 
no in jilba\ e principaìmente qiiella eh* è 
dietro alt aitar maggiore della Chiesa dei 
PP» jigostùùani , e rappresenta il Precur* - 
sore che hailezsa N% iSl C C. : ^guse al. 
naturale disegnate con mano maestra ^ ohe. 
trionfa sì nel riverbero delle itrtma^ini nel* 
T acqua , sì neW espressione nobile di due 
vaghi angioletti, che pieni di ammirazione 
tengono in serbo i panni del Redentore , 
si finalmente nel paese vivamente espres- 
so : opera che se realmente è del Mulina^ 
ri , il caratterizza per un de' buoni allievi 
de" Caraccio Non è inferior di merito ^ seb* 
bene malconcia^ la tela che si veda a com. 
po aìle scale di quel Convento stesso , nella 
^uale san delle teste che sembran di Do* 
meniehino \ ciocché può far dubitare , sa 
sian opera del Mulinari , clte non seppe 
troppo nobilitar le tue 'testa con qu^ tratti 
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mhìimi de^ migliori CaracceschL Tia stessa 
difficoltà corre per atèribiurgli il quadro 
del Palazzo di quella Città rappresentane 
ie Ubaldo che presenza lo scudo fatale a 
Rinaldo per liberarlo dalle catene d^Ar^ 
mida. Fcdeti ^uhi in lontananza il pa* 
ìaszo della maga^ che ha la forma di 
quello ohe si dice U Tempio deUa SibiUm 
Tiburàna ; e più soUo due vafjhe tw^ 
più che mesto immette neU' acqua crishU^ 
Unoy che guardano in atto disdegnosa 
Ubaldo^ che non accettò tinnito delC im» 
bandita mensa. li paesaggio è così Mi» 
ijatO'^ che par di Guido : quindi ^nesf,o*^ 
pera bMssima par piuttosto del Tarkco ^ 
di cui or or parleremo. Bensì apparisem 
della scuola del Mulinari la storia di Xos* 
zaro risuscitato , eli è nel medesimo Pa^. 
Lizzo, Egli alle teste dava un aria ausLO* 
ra anzi che no e volgare , e tale appuntò 
è nelle figure delle sue storie ; siccome 
anche in una testa Socratica po€sedutaì 
dalt ornatissimo Sig» Co. Rangone di det' 
Sa Città ^ e in alcune altre presso il P« 
uibate di Pietro m Smùgiiano. 

Sebastiano Tariooo nacque in Cheraseo 
città dei Piemonte nel l€45t ; e chiara" 
mente scorgesi dalle sue opere $ di ei sUt^ 
diò con Guido e con JDom&tiahino alla, 
grande scuoia dei CanweL SorA daUa 
nattwa un ingegno pronto e aUo a vesth^. 
in ^arìe maniere^ e tutia eleganti e dotte ^ 
ie sue composiuoni. Giovanni suo paskm 
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godeva già fjuel rango tra i cittadini, che 
dal merito del figlio accresciutosi dura 
anche ai giorni nostri né* suoi discendenti. 
Nei 1677. die Sebastiano l' anello di sposa 
ad Anna Caterina figliuola di Teodoro 
Tappa , dalla quale ebbe una femmina e 
due maschj , / quali alla morte di lui si 
partirono f eredità non solo delle sostanze^ 
fM ancora disegni^' schizzi ^ e pitture^ 
e quello che pià importa^ delia incUna» 
Kone ancora alla nobilissima profession 
della pittura ^ che si diffuso altresì ne loro 
figli e nipóti f essendo staio buon pittore 
tot j4haie Tarìcco , e persino una Mona^ . 
ca, nipoti di Sebastiano* Questi adunque 
ebheverisinttlmente i primi principj delP arte 
dal Nbdinari ; e alcuni quadri si credono 
éhituno^ che forse y e senza forse ^ sono 
deW altro ; e in qualcuno probabilmente 
1) ebber mano tutti e due. Dalla sua ma* 
niera assolutamente Caraccesca deducesi 
eli* ei studiò con felicissimo successo le più 
beW opere della Scuola Bolognese quindi 
già perfezionatosi , tornò in patria , dove 
nel i638. ebbe la direzione di certe ma^ 
gnifiche feste ed apparati fatti in Cherasco 
per £ incoronaùone d una Immagine di 
Maria Tergine. Arricchì in appresso la 
stessa sua patria di molte sue opere, delle 
quali aksma cosmi diremo^ come di altre 
iihe ammirami Torino t in Saviglianot 
ia Alba » in Ohieri % e in altri lìfo^ del 
Piemonte* E p er cominciare dalla Cttsa '. 
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de Tctricc/u i/i Cherasco , ivi gelo" 

samente roa-servansi un Pntsapio coÌT ado* 
nuion di;' pastori studiato sopra un simile 
s ggétùo dei Bussano ; un Riposo della 
Madonna^ che hi del Caraccesoo\ il gio* 
vane Tobia che fut*ge dal pesce i unm 
Maddalena a piò del Crocifisso $ un Som 
Ausonio che si vol^e al Sambino in aUo 
grogiosissémo sul /are del MonaUvoi Im 
opendisadel giovanetto Giuseppe agt Ismae* 
liiif un Elia cibato dal eorvo\ wC Assunti 
Sa 9 ed altri qn idretti , ohe fi^rse son hozi* 
z(^tU di quadri eseguiti poi in grande ^ con 
altre opere , delle quali e delle notizie a 
lui spettanti ne hanno que Signori doviz^ia^ 
Nè meno ricchi ne sono i luoghi pubblici 
e privati della stessa Città. Nella Confra» 
tenuta di S Agostino face il Taricco va^ 
rie opere a fresco^ nella volta 'vi effigiò 
il Paradiso sul fare di Cesare da Sesto e 
del Procaccino '9 e stcoomo essa volta è 
chiusa da una Cupola^ nel prinio giro 
collocò i Beati y al sommo Maria Santi^ 
sima presso alla Triade Sacrosanta* per 
esserne incoronata , e nel mezzo distrihà 
ne* loro xordini gli Angioli : ne* sott* archi 
poi vi ^f eoe diversi angioletti tutti gruzio' 
si^ ma specialmente alcuni^ che pajon ài 
Guido. Nella Chiesa di «S. Francesco è di 
^uest* autore il quadro di questo Santo in 
atto di ricever le sacre stimate , ch^ vi 
si vede ss^enuto in br iccio a due /inirioli 
assai belli, e in disparte il suo compagna 
Vasari VuU X^^. 3 
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pieno di marasùgiia cosi^ eke-pmr che VM> 

ca : Che prodigio è questo ! vi sono ap^ 

presso due angioletti più piccoli ^ uno coUa 
palma in mano , P altro cori, una corona 
di rose , ed^ entraniln spiegano il v>olo verso 
il Santo. E notabiie il magisterio delC ar'^ 
tejice neir aver trovato il modo dijar beile 
le pieglie in quegli abiti rozzi ^ e nulla 
mancherebbe alla perfezione di quest! ope^ 
ra , se le carnagioni fossero un po pià 
delicate e le fisonomie pià nobili» E pari^ 
merite di esso il quadro di S.Pietro d 
cantata nella medesima Chiesa ^ed è della 
huone sue pitture ; tutto è pieno d* espree^ 
siòne f dC affetto , di grazia , e nelia com^ 
posizione e nelle parti ben distribuite 
si vede U maestro^ Kttoisi anche di lui U 
quadro delt Immacolata i ma può duhitat- 
eette; sebben è vero che il Tarieeo seppe 
assai ben trasformarsL Nella Chiesa del 
Cannine suoi sono i sette quadri sotto n/- 
la Cappella deli* ingioi Custode ; nella 
Madonna del popolo quello de* SS, Otta^ 
vio e Compagni MAI, , e alt Eremo C Jrn- 
macolaia Concezione. Ma lasciando altri 
quadri di lui che vedonsi per le Chiese di 
Cherasco , nel Palazzo di Liuà ve ne sono 
quoterò bcl/issinn di mezzana grandezza , 
che mostrano quelP aurea semplicità ilella 
natura die seppe cosi giudiziosamente imim 
tare il Pussino. Uno di essi rappresentsk 
S. Girolamo nel Deserto , l^aUro lo sHSSSk 
òanto nella, grotta 0k ^t lemme , U ietMQ 
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S. Maria Maddalena penitente^ e il\ quarto 
San Francesco neW Al\fernia, Quanto son . 
piacevoli le selve \ guanto cari alcuni puù* 
cinti Ma pure di qnan£ opere egli fece e 
in patria e fuori ( sebbene bellissitne siC' 
no la Deposizion delia Croce esistente in 
Tonno nella Chiesa di iV. Dalmazio e il 
S, Pietro nelC antica Palle nzo ) ni una sem- 
bra che possa ragionevolmente para:ro nursi 
elle pitture a fresco , onde adornò una 
sala de" Sig^. Gotti di Cherasco ^ le qu di 
sono conser untissime , e da chiunque non 
conoscesse altre opere di Sebastiano ripa* 
terehbonsi di Domenicìuno o di Guido, 
Jiappresentan esse varj fatti ^ speciahncute 
sacri ^ coni è Tobia coli' AngitAn ^ che C i- • 
Struisce sulla cura deW accecato padre o 
sulC acquisto della sposa, f^ien dipoi il. 
Sacrifizio d' A bramo ^ nel volto del quale 
vi ha molta espressione , siccome anche 
nelle case minute, e singolarmente m un 
tizzo ardente , che par fuoco vivo e 'vero, 
Siegue Esaù che stende ingordamente la 
mano verso la desiata vivanda , cedendo 
per essa la primogenitura : sotto leggesi^ 
questo verso: Cbi non sa, per un nulla il 
tutto perde. Appresso è la Natività di S,. 
Gio. Battista , di cui il mutolo genitura 
scrive il nome da imporglisi : sotto è serie** 
lo: [iitende ancora a'cenni chi sia sagj;io.. 
Indi è dipinta la fuga di Giuseppe daU 
V insidiosa padrona ; nel volto del casto- 
giovane leggasi il non faciam » c sotto : 
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Fogge chi 'sa da i femminili in«^aTini. So^^ 
pra queste Mione di figure grandi quasi al * 
naturale e^i un altr ordine di piUure non 
nten belle e pregevoli ; ma una delle pUs 
graziose è quelSi , ove miratisi un Re e 
una Regina sedenti in trono ; // Re che 
par %nvo minaccia qualeuno sospetto dfap^ 
prestato veleno , e comanda colla mano 
distesa a un bel gruppo di donzelle e di 
ptì^f^i di versare un liquore in una tozza 
gìiinde , forse per farne t esperimento su 
coloro ne* quali cade il sospetto. Qui si 
che si Dedon pennellate eccellenti \ alcuni 
putti sembra n del Pordenone ; f architet- 
tura è di un gran maestro, come nulla di. 
meglio può ve<lersi dti molti e ricchi pa* 
diglioni che dividono le storie e insieme 
adornano quella sala nobilissima ; il color 
de* panni è con vivo ^ le pieghe così ma» 
gistrali , che ingannerebbero chiunque m- 
prima vistai ti loro autore vuoisi un «e/v 
to Dalainano paesano e amico di Sebastia» 
no. Seguitando lordine delle suddette sio^ 
rie j viene il generoso DaPidde , che offra 
a Dio t Mqua rtoatogli da tre suoi guerm\ 
rieri con èoro grave riscMox padrone ^ 
iarchitettura , putii , e guerrieri , tutto è 
assai bello : da piedi è scritto : Nega a 
tempo chi sa sue voglie aDCora. Poi viene 
appresso Salomone, die incensa gl'idoli 
per compiacere alle sue donne : il pUioret 
, espres^ nel volto di quel He un non so 
'^ehe di \ipi/gnanza a quelC atto ^ indottovi^ 



da forzata compia cu za ; fìia spita un non 
so che ài malizia nelle faccie delle donne 
unite tra loro a consiglio : il motto a piè 
scritto è f/uesto: Ma \iuce la bellezza aa-^ 
che il sapere. Finalmente V ultima Storia 
è di Nntanno , che rinfaccia a Da\^idde il 
doppio suo peccato, Passerebbonsi i con» 
fini prescriui a queste memorie , se si viH 
lessero rilevare ad una ad una e descti* 
vére le bellette di qnesùe pitture : posdati^ 
ripetere^ che basiereobero i freschi di.questa 
èala per meritare ai Tariceo' un luo^ di- 
etinto ira i pià eccellenti scolari de* Ca>' 
raecL Nelia Città di Sra sonavi di liti 
wrie opere ^ e principalmente quaUro quc$^ 
dri grandi nella Chiesa della SanHssima 
Trinità, il primo rappresenta bt Trasfigtt^ 
razione di N. S. G, C, il quule ha- una 
movenza maraviol iosa ; S» Pietro si mostra 
estaf^ico e S, Giacomo sopraffatto dal lam^ 
po della luce divina. Nel secondo è San 
Paolo in atto di predicare con un espres- 
sione piena di dignità : forse volle qui il 
pittore rappresentare il discorso fatto dai- 
r Apostolo nell'Areopago ^ giacché \fi si 
^veggono alcune figure che semhran dispO" 
ste a credere le verità predicate» mentre 
'Oltre avvolte nel loro manto ^ par ohe se 
rie ridano o dicano almeno : aodìemus 
de hoc àterura. 7/ terzo quadro esprime U 
Redentore che istruisce le turbe €ippiè d^un 
grande e beiUssirno albero^ Neil* ultimo è 
jftffH^o & Piatrop €du^ raddrisuM il f^pf^ 
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nel portico ^el Tempio , nel quale il pit- 
tore fece sfoggio (Iella sua scienza archi- 
^ieUofdca : le mani e ì piedi delie figure 
.non par che meglio fare 4i possano; aicu» 
-ne teste e la loi^ unione al collo e alle 
spalle pafott fatte da Guido , anzi dalla 
niUfira Riessa i una donna inginocchiata 
.con un putto in òraocio e inùeressantissi-^ 
ma ; per nulla dir M panni e delle piC" 
gliey cke son veramente da maestro» N^ia 
stessa Chiesa sonori altre pitture o a olio 
•€ a fresco 9 ed in oltre alcune ^^re 'di 
. scultura degne delP ammirazion del Jbr^ 
stiere* Nella casa poi del Sìg. Conte Ma» 
tis della medesima città , casa adorna di 
molti e rari quadri^ evvi del Taricco la 
casta Susanna e la lapidazion di S. Ste» 
fono ; nella (juale specialmente è da no» 
tarsi la fierezza d un manigoldo in atto 
di scagliare al Santo un sasso micidiale. 
In Fossano dicesi abbia dipinto pè* Con» 
fratelli Rossi un quadro da altare dello 
stesso martino di S. Stefano. Ma uno dei 
suoi pià be* quadri è certo quello che per 
la mentovata Chiesa di S. Dalmazio fece ^ 
i» Torino^ e che fu una delP ultime sue 
ppere^ e però nè tanto fioco nella 
figure nè tanto ardimento nelle mosse » 
guanto se ne vede in altre da lui fatte in 
fità piii fresca i ma in compenso è lutto 
il magisterio dell* arte nel disegno dalle 
parti vestite e nude , 7? e' gruppi delle figu^ 
re , nel^ sempliciCu delle pit^/w » nel giù-* 
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ifislo dèlia eomposhione , e finalmente nel" 
T unità ed armonia del cu tùo insieme, liap^ 
presenta la Deposizion di N, S. G. C, 
dalla croce ^ e nulla mancagli ^ fuorché 
un miglior lume , essendo collocato in una 
cupa cappella accanto alla Sagrestia , o.'O 
dicesi sepolto questo egregio 'pittore do^ 
po aver menata vita irreprensibile e ckiu" 
sala con tutti gli atti che a vero cristiano 
convengonsi, 1 PF, della Congregaùoh di 
Paolo , che hanno in deUa Chiesa la 
eura delle ìmimè ^ lasciarono ael -loro Ne- 
amiogìo la seguente onorata memoria di . 
anelito insigne pra/èssorè: Die 'Septem- 
arU 1710, Perillttstris D. Sebastìanus Tar* 
' riobus in mrte pingendi exficUens 65* aetao 
ti« anno pleaus meritis. teerestri TÌta mi* 
gravit poèl langam iafirmilalein fialiealìa- 
sime toleratam » in qua plnrres sómma cam 
devotione Ecclesiae Saoramenlis Paeniten« 
tiae et Eacharistiae niuuilus ac refectus 
fuit , deinde Oleo Sacro munilus; reliclà 
'Vidua perilluslri D. Anna Caiharioa uxore 
cum dtiobas filiis: jacet in Sacrestia, y^g- 
giugner possiamo per ultimo , che sono 
alle stampe diverse di lui opere e disegni; 
Sra^ quali il Tasniere incise il sacro Cuor 
di Gesà f ia Conversion di S, Paolo ^ un 
jS. Francesco'^ la Logica Fisica Metafisica 
0 Teologia col motto : Omnes eodem , e 
fin nel ir 00. un simbolo di varie scienze» 
Di óiovenale Boetto di Possano.^ pit» 
iore e per pemt^ £ ingegno è per pronf 



40 PKtpJzron^ 
tetta ài mano e per disfitgno e jmt itttioeiS^ 
cAtf cfmcorre a /'armare un valente ed 
egregio artefice di ptwo infèriorè ai Ta* 
« ricco , poche noMe ahhiarno in iscriito 

per negligenza de' suoi ootUempnranei / on* 

^^ ée' ci conviene indagarle daite sue opercm 

Egli è conoìciuto agli amatori di stampe 
per varj suoi disegni ed intagli , de* quali 

^ se ne vedono alcuni nel[ Allantico Teatro 

degli Siali della Real Casa di Savoj^» stam- 
j palo con lusso tipografico in Anuterdant 

r anno 1682, Tra suoi intagli in rama 

* ( che tengono del fare del Calloù ) sono 

condotte con assai buon gust^ le quattro 
stagioni adorne di i'orie e belle figure. In* 
dse il ritratto di dÌDersi gran personaggi ^ 
come di littorio Amedeo /« e di Madama 

^ .Cristina, Fece un Nettuno e altre figure 

per la Fabiola pastorale di D. Lorenzo 
Scotio intitolata il Gelone stampata in 
Torino dal ZavaUa nel-iQà6, 1 nel 4fual 
lAro V* è il ritratto del pittore disegnato a 
inciso da se medesimo* Di esso parimente 
ié quello che si vede premesso alle Costi* 
iasioni Sinodali di Monsig» Trotti Vesco* 
vo di Tossano stampate ir^ Cuneo nel i6()4. ^ 
la veduta di Piazza Castello di Torino , 
r arco trionfile di Cuneo , ed aÌLri rami , 
de" quali parecchj de più belli uedonsi 
nella copiosa rollezione de Sigg. fratelli 
jRignoni in Torino. Tra Ut' Lettere dt-lV Ab, 
Valvriano Castiglione impresse in Torino 

(anno 1642* ve ne. àa una Mretta al 
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9oetio f ù9t loàaù 9!tìjaticwmnt§ U ritrae^ 
éo che questi gii avea dipinto. UopefH sam 
per altro più insigne ^ e della quale sì par* 
là la prima volta nel Tom l dtllc Let- 
tere ita Desi ( pog, 20. e segg, ) , è una 
sala a fresco dipinta a* Stgg. Alessandri 
di Possano suoi amici, ora di proprietà 
de' Sfgg, Gerhaldi. Lo stile di questa pit'» 
tura partecipa del fare del profondo ì^e- 
losco e delC energico Rutilio Mannetti : il 
ritraUo del piuorm^ che ivi ù v0de al ìm^ 
turale vestito con abiti che usavmù.i 
iiluomini imi seooia Xf^ll. , fa congenita 
rare cìi egli appftri§nga alla famiglia dei 
Si^. Cobiti Boatti» In dodici quadri « tra 
per ogni parte » è eetompartita optasi* opera 
a fresGo% e oiasckedun quadro e^rimé. 
falche fatto storico o étUegoricOi ognuno 
Oe quaìi è di circa sei ptdmi d^aìtamtt « 
ie figure un terMo meno dei vero , eosk esi» 
gendo ìa sala di mezzana grandezza. Dalla 
parte di ponente si vedono i ritratti del 
pi imo e secondo Carlo Emmanuele , di 
f^it torio Amedeo /. con qualche fatto re* 
. lativo alle imprese di questi Sovrani, Que^ 
sù* ultimo si avanza armato a cavallo con» 
tro una schiera di archibugieri che niinac* 
ciano dì fargli fuoco sopra ; in alto vi è 
un forte considerevole : meglio non puossi 
esprimete la mossa del Principe cinto di 
ferro , e V atto risoluto de* nemici a ferir* 
lo. Nel quadro di Carlo Emmanuel I ve» 
desi un guerriero a cayaUo , ehe pare in: 
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^mUo a ^tu^ke noouma unpresa \ é Jh 
guaito di Carlo Emmanuel //• avvi deU" 
fteata una Fortenza. lìalia pana di- 

9àgiomo è Cipresso in un ifuadro il poeta 
Virgilio in ateo di scriver r Eneide : in 
lontananza è accennata Troja in fiamme^ 
a il pio Enea che fugge col padre in doS' 
so : le quali figure , come le altre , hanno 
tanto rilievo dal chiaroscuro senza pompa 
d artifìcio adoperato , che sembrano staC" 
caie dal muro* In un altro quadro è espreS" 
sa la Pittura ^ a vi sono figurati gli sutdj 
per r esaroizio di quèst' arie nobilissima t 
nella persona del piUora dicasi che il Bo^ 
atU aòbia Jatto il suo ritnaUot se questo 
fosse ^ egli andrebbe lavorata quesi* opera 
in età assai fresca^ mostrandosi ivi assai 
g£(}vane ancora e pieno di quel Juoco^^ 
ùnJt e§jU, seppe mimar le sue figure , e òhe 
conservò anche neit età di 6o* anni in cìT'* 
oa, se suo è pure^ come si dice , un altro 
bei ritratto in tela che si mostra nella 
rnedesirììa sala, J^uolsi similmente che in 
un altro de* summent ovati quadri egli sia 
effigiato tra carti guerrieri-, giacché si sa 
eli ei fu Tenente generale d Artiglieria e 
Cavalier de' SS. Maurizio e Lazzaro pei 
suoi servigi prestati alla Corte in qualità 
d^ Ingegnere civile e militare. Dalle altra 
due parti di levante e tramontana son Sim- 
bolicamente effigiate in differenti quadri 
più arti e scienze ^ ia Teologia ^ ia Musi* 
oa » la sMasematàoaf ìa -Nautica 9 t Ar^, 
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chitettura te, Quel della Teologa rapprt> 
senta una dìsputa tra i seguaci di San 
Tommaso e di Scoto : vi si i^tde il rìtrat- 
4ù di esso Santo e di S. Bonaventura ; da 
un lato in è il Vescovo TrotH sopninno* 
'minato, 9 che par 'vi presieda come lìlece* 
nate* È notabile traile altre cose , òli' es' 
sendo quei Prelato gottoso , il pittore T e- 
spresse come aituaimento ye^fiUto dal suà^ 
nmlo. BoUissimo è un congresso di Dottori 
vedenti a un lOPoliHo coperto di penno^ 
perde , sul épéàio è un Ubro' oporto^ ve ^ 
si leggoHò^ i nomi Bippoorates , BarloÌM 
ec. , come pur belìi sono l rimanenti fw^^ 
dri' delle a Uro Facoltà co* rìtroUi de' prO" 
fessovi più celebri di esse ; e iimilmentè 
belli sono in fine gli ornati che dh^ùtoftO 
onesti quadri e i putti che U reggono, PiV* 
tendono alcuni che Giovenale avesse i 
principi deW arte da un suo concittadino 
di santi costumi , di cui alla Madonna del 
Salice nella stessa Città Vendesi un quadro 
altare colie immagini di Maria Santis' 
Shna di S. Pietro e di S. Gio Battista ^ 
e sotto vi si legge: Odiiius Barotlus Foss. 
fecit ftBDÒ 1574. : il qual millesimo ^ per 
aluo fu veder la troppa distanza dell'uno 
dair altro > e mgionevoimente fa dubitare 
che possano essere stati maestro e scohrei, 
Piuttosto potrebbe credersi \ eh' éi fuor d- 
patria facesse i suoi etudf con ^uel Frnn j 
Cesco Toscano di Mondavi o co» Già 
Paolo Morowno da Aacconigif de* ^tm^ 
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sono pOfèùcl^* disegni nel sopraUodaià Te9^ 

irò degìt Stati della Real Caia Savoja, 
Professò anche , come si è accennato , 
T Architettura ; e di esso crerìesi la Chiesa 
già de* Gesuiti di Mondovì^ nella quale 
situata in luogo scosceso fece pompa dei 
suoi talenti per superar molte gravi dijfi^ 
coltà c per darle una consistenza uon in* 
Jkriore ad altre erette in piano. 

Merita d^ esser nominato vicino à* pià 
valenti pittori Gio. Battista della Rovers 
■Torinese t dei quale abbancbè non vedasi 
altro ch^ un quadro grande iìelR atrio dei 
Minori Conventuali di Tarino » che fa di^ 
jnnto nel 1679. 1/ può tuttavia siouramen* 
t» asserire, eh* egli starebbe hené tra Gnir 
do e Domenióhino i se in mkre opere si 
fòsse esercitato ; poiché in questa .^ cìte è 
U simbolo delia vita umana » sebbene ab" 
bendi di tutte quelle bizzarrie che nella 
stampe di alcuni Tedeschi si mirano^ pure 
7)i è disegno , esattezza , grazia e corri- 
spondenza di parti col tutto insieme ; le 
figure poi delle Farcite sono colorite con 
energia di pennello maestro, 

Gio. Antonio Benaschi Torinese^ che 
alcuni afjermano nato in Fossano C an* 
sto i636 , fin da fanciullo mostrassi indi" 
nato al disegno , e tanto potè r inciinazion 
della natura , che superò finalmente le op» 
posizioni del padre a tale studio. Recatosi 
a Roma seguì la direzione di Pietro del 
Po t il quale fatteff& osservare le miffMi 



scegUeise il fat^ di qttello ohe pià m lui 
piacesse , e irtémftantonio saeUe ad imka»* 
re . il Lanfranco. HÙofmnhinalTfimttili.* 
dbM» Vite degli Artéfiei NapoletaDÌ distin^, 
gue da questo un Gio, Battista Benasclii 
o B e ina sciti e ne fa un aitro pittore*, ma 
T età ^ la patria, il casato^ la dignità , la. 
stile, e il costume sono cosi somiglianti ^ 
c/ie non possiamo indurci a sentire com. 
esso , e crediam che sia una sola persona ^ 
e ad essa appartenga tutto ciò che se n<*, 
dice da ^ueii* autore e da ai^ri» Riunen* 
done adunque le notizie ^ diremo, che ac» 
easatosi in Roma , ebbe una figliuola per 
nome Annoia , a cui insegnò, i prindfff dei*, 
f erte. Era egli di genio bizamro. e poah 
tollerante d^ingiuriei onde imparato avente 
do a far di scherma , due voit0 si iauà^ 
colla speda , e più if una volta fu in pe^ 
rioolo della viia non solamenie esponen» 
dosi à ioli cimentì y ma ancora ^quasute^ 
recandosi a Napoli , corse, rischio di noi^, 
frogia e di schiavit ù, Questo suo genio pre/». 
cipitoso jtt sìy cìiG operando poi di pratica 
nella sua professione , scosto f si talora dal 
far energico del Lanfranco ; onde meri» 
tossi i rimproveri di Carlo Maratta , senza, 
trarne profitto ; poiché onorato del titolo 
di Cavaliere e stimato generalmente dulie, 
persone distinte e ricche , poco conto fa» 
ceva degli avvertimetui de professori, Se^^ 
condo il JJonùnici studiò anche le opesm 



dei Corrtgfjbo. A .Napoli , oh» fa T órài^, 
nana tua 4tan%a , dipinte in malte Cìuetm. 
oon appUmta unis/ertaie e deUo stetto Lmì* 
ca Giordano. Lavorò nella Real CfUeta 
di Nicoola alla Dogana ^ in S* Maria 
di Loreto » e ai SS. Apostoli de Tenti" 
ni, doue sullo stil del Lanfranco dipinse 
la cacciata di Lucifero dal cielo. Sono pur 
sue le pitture della Chiesa Nuova de PP. 
àelt Oratorio^ e la ^r and' opera di S. Ma» 
ria degli Angioli a Pizzo Falcone , nella 
quale agguagliò la fama del lodato Luca 
.Giordano » non che del Solimene. Fu d in- 
gegno fecondo nelt invenzione f e i suoi 
ditegni migliori ti scambierehbono eoa. 
^fuelU del Lanfraaoo.Domenico Cerini tua 
amieo intagUò. ad acqua forte, una sua. 
pittura rappretentaaie la Sacra fand^Uo: 
Mbèe molti tcolari, tra* quali Giofvanni 
éèUa Terre , cke pel tua attaccamento al* 
maestro fu detto Gianoiello de* Beoatcbi 
Orauo Fretea y e Giuteppe Fattoruto^ ol- 
tre un anonimo^ cke fece varie belle pit^ 
ture nella Chiesa del Monta Calvario in 
Napoli, Del resto declinando ornai il Be- 
nascili dal suo stile migliore y depose ogni 
pensiero deWArte , e ritiratosi nel Convento 
de'' PP, Eremitani di S, Girolamo della 
Nazion Lombarda .y ivi cJùuse il corso del* 
la sua vita 26. Settembre del 1688. Il 
Pascoli il fa morto in Roma nel i6go. mi». 
toglie ogni dubbio la tegueate . lapida po^ 
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sta^ idàeta PP. y^gostiaiduU di Napoli 
nella loro Chiòia: 

D. O. M 

Hoc . Sepulchrale . Marmar 
Vitae . metam . gralitudiais . methoduin . 
Memoriae . MoQUineatum 
Celebri . Piciori 
- Equìti • Johanui . Bapiistae . Beoasco • 

Tauiineusi 
Uaaaimiter • bujus . Caeoobii • Fatres 

Posuere 

Vide . Vade . Viator . Vive . Felix 
Obiit . die . xxviif , Septemb. Aaa» Doni. 
MDCLXXXFIU. 

Jn Risone anUca Terra poco distante 
*diÈ Acifm venne alla luce il A Mag^ 
gio 1687. GioraDiii Moneri» Uguale Jk 
dai genitori ^ intenii a svUi^fpare la naia* 

rate sua inclinazione al disegno , [manda". 
Co a Roma sotto la direzione di Gio» Frm* 
cesco Romanelli , e Canto rapidi progressi 
fece, che ripaCrìaCo nel 1657. dipinse il 
quadro dell* JssunCa per la CaUedrale 
d'Acqui^ e nella cappella a fresco il pa-^ 
radiso con maravigìia degV intendenti ^ sem^ 
brando le figure vive , ben distribuice , a 
disCaccaCe dal muro, A fresco similmenta 
dipinse il Chiostro di <$. Francesco della 
stessa ciUd co* principali fàui del santo 
Patriarca , come pare l^ Annunziata nella 
C/Ù^sa deUa Term ^^«> < f^àiattri di 



'4^ PWJMMm 
£ Bemanìimo di Monoaho , é f W di A 
Francesco ài StrevL M suoi capi o^mta 
sono la PresefUaiion di Maria ai Tèmpio, 
eh* è MÌC aitar maggiore dà* Cappuooini di 
Acifui 9 e la. Cena di Cristo cogli Apostoli 
nel Refettorio degli Osservanti di Strevi i 
nelle quali opere spicca f inve/iziotie e 
r espresFÌon degli affetti. Mori guesco pit' 
tore nella sua patria in età anni 77. // 
di i5. Dicembre 1714., come raccogliesi 
dal Necrologio della parrocchiale di 
sone^ ove sono accennate e le già rfft;rìt& 
sue opere ^ ed altre die ne fece pel Pie» 
monte e nel Genovesato e Milanese, Gio. 
Battista figlio dei lodato Moaeri professò 
^ ancìC egli la pittura , ma per suo trattemi 
mento neir ore d* osto dalle incufnàenze 
ddla vita ecclenastioa^ alla quale si era 
consacrato ^ e fu AroipreU della Chiesa 
patria. Il ifoadro di S» Rocco natta Càie* 
sa di questo SatUo è stia opera. Aaoha ' 
Franeesco Mooeri Sacerdote fu iaolimasa 
alla pittura , e portatosi a Roma vi ra^ 
vidi progressi, ma una presta morte troncò 
il corso del viver suo e tolse alla patria 
la speranza di ricever nuovo ornamento 
dal n-thile suo pennello, òiam debitori de 
queste notizie dei Mone ri al gentilissimo 
tSig, Ab, Boccaccio , // quale asserisce al* 
tresi trovarsi presso gli Eredi varj be quo/^ 
dri de nominati professori» 

Gian Cario Aliher^, nato in Asti 
wea il iO moesa^ma jdi^il ijì^ si 



rneriUt un luogo dì sunto era i più rlspeù^ 
labili professori di disegno del second'or* 
dine. Dalle sue pitture raccogliesi , eli et 
i^ide e studiò le più beW opere dell' arte 
sparse per C Ifalia , con che fotmossi una 
maniera che partecipa del fuoco di Gio* » 
vanni da S. Giovanni ^ di Carlo MaratU cori '' 
rton so che di vézzo Corregge^co neltaria dei 
Vòlti ridenti e ndla facde accónciatum dei 
capelli. Fu assm. stimato in patria^ e fu dir 
Juori riekiesto ad eseguirà opere di conti' 
come in Cuneo dipinse nella ' 
emésa di & Chiara la eloria de* heaU^ e \ 
attrè ' storie ridate daU^aftkiteitura del 
FoMtìf nel Duomo d^Alessandfkt akunl' 
fatH detta Befàtst Vergir^e e dtiìhMMièefm 
pe nella Cappella di esso Santà, in Chc^ 
rasce alcune storie di «S* Gregorio nella' 
sua Chiesa , e queste sono in grande sul 
fare sfarzoso di Paolo Veronese ^ e nel 
Santo portato dagli Angioli m Cielo vi 
son delie tinte forti alt uso del Quercino* 
Ma le migliori iue opere son da vedersi- 
in Asti sua patria , ove a suo beli* agio 
assai lavorò, Avea egli dipinto a fresco Ut - 
grande nella Cattedrale la Presentazione'' 
e la Purifieùtion di Maria; pitture che se 
nei risioraihénto fàtto di ^eUe ' pareti ci ' 
/ossero state in alcuna guisa conservate 
renderehèerù pOi' che non è àeleòre e im*" 
ntortatè la fama di ^esto Artefice -, ^iac»* 
iikè - dicuni frammenti « e massùnarhantà 
ààe teste dt^-dontmriulke «Ito *t>ovinè 4isP^ 
tasan Fol. XV. 4 



So MrjéXiMMm 
t omaiisshm Siff. Ci^nQnìco dì PÌ9iro^ 4tU 
te$tanù U.hverUo del rimamfUe 0 t0 m 
fanno inMÈiimttn^ déiid^rm la ùonseroa^ 

xifme. Dicesi 'imn/tre che ù f^eicovo dAtà-, 
in qne tempi àel casato de Mi^liavacca 
Volesse allofjargli tutte le rimanenti pitture 
a fresco della vasta Cattedrale ; ma sen^ 
tondo che il pittore chìedev^a quindici an-" 
77/ di tempo per uìtunarle , volle piuttosto 
affidarne C opara a certi pennelli manie" 
rati e non paragnnabili a quel delC Ali' 
b^rti ; i quali tirando ^ià qtiel lavoro 4u 
pratica 9 come ognuno può vedere^ e ogtdj 
angolo riempiendo di peeaniB arcbUeUura^^ 
se ne trasger in minor iempo e come sep^, 
per il meglio d* impegno. Che H il f^eseà^ 
w si Jos^e affidalo at€idliherti ^ ^uei Oaoi*S 
mo , ch4 firn i Gaiici paM ha uguali iif^^ 
isvelte$ea,,a magn^èoMa ^ *arebbe im en^ 
paria di bellissime piUure i mentre amando 
quegli il qiii0$a pii*era e t operare oofs 
iutto il senno possibile y in quelle oifrehhe 
superato se medesimo , n'>n che f al -re 
4Utì opere. Olire di che f impegno , elicerà 
grandisx.mo ^ e la comoduà della sua ahi* 
tuzione vicina al Duomo gliene davuno 
grandissimo eccitamento. Si credono pur 
dt t*sso i fratelli i'ìie Si n nella Chiesa del- 
le Monache della Nunziata , in un altar^y 
della quale è un quadro sul far di GhaÈt^ 
rttrda^ deils Notti ^ e per verità eoa fp^\ 
^f^^^iU^SV^ ^Qi^i g'^4^i i,di.p^^^f^ii ma lo 

non ^mbra mio^ d$lf^iii^. 



^AMPAWWg. Sf: 
'Suoi b0Nd som queiU delle Monache del 
Qesà eiprimmui ia gloria del Par»^isa^ 
e- assai meglio conservasi ^ che- non som 
qud che face mella voUa di S* Ajgosiino ; 
neUsi. caai Chiesa peraltro evvi tm de^suoà 
capi a. opera f dico il Bauesimo doso dal 
& .Dostore ad sslcuni easecumemi > a quali 
pare cH egli abbia allora allora accesc^^ t a» 
ninio delle purissime fiamme ài* amor di" 
vino , giacché ricevono il sacramento in 
divotissimi atteggiamenti, li S, P^escovo 
ha nella fronte ur^ aria di maesttì divina , 
e vi traspira insieme t amoroso cuore di 
buon pastore: egli è vestito in pontificale ^ 
e nella piega alquanto duretta « ma pur 
vera 9 si vede die r /i liberti P imitò fedeU 
mente da qmUdèe ricco piviale nj^ida per ., 
le fila, sf iOfo inMsatevL QUm.i^,aspres' 
etsmOf che corrisponda, alle yarià è molta 
pemtao dipiaie al aaSunUe^ le quaU chiusa 
da una balaustra assistono alla Moara jan;. 
siouen è stupenda f drchisetsura.,d^ ordina 
Dorico , che refmreSenia to spooeaào e io^. 
s/auJo della Cfdesa dt Jppona i. mè sarà, 
esagunaiof^ il dUr^ ohe insila open di 
tal genere, che «<V9 sa se per riempitura 
di quadri o per imbarazzar le figure cha 
li compongono sonasi introdotte dai pittori 
ri nelle lor opere anche senza bisogno » 
pochissime son cosi giudiziose e di un ef^ 
fetto uguale a queste dfUi' /i liberti, J^vi 
pur ammirasi il suo valor nella prospetti' 

v^^oiida^y^SfUiustido bems i cimi c gii 



sotèri fa mit occhio apparire un voiio càm^ 
po , O70enùn è cke una eonùopa mperficte 
vgtdcah'i e un iiriito e maestoso lavoto 
arcfttteitonico in ìuogo curvo e ripiegato : 
così quo* sacri tmnistri che stamuf dietro 
ai S. Vescovo sembrano realmmite in me»* 
BO al colonnato; e quel vaghissimo grup» 
po di quattro angioletti ^ cke stanno quasi 
festeggiando Io spiritual rinascimento dei 
candidati , sembra realmente indietro e 
sotto l 'arco ; oome oltre il muro sembra" 
no altri angioli intenti a rialzare un ma^ 
gnijico panneggiamento sopra il bottiste" 
rio 5 ed altri in fine piii in alto , che in 
mezzo a un torrente di luce 'vanno a per* 
dorsi di vista nella gloria celeste, Vi è 
^ui un putto' coW incensare in mano, che 
par del Moncalvo ; e Pi son delle teste e 
de^ piedi » che si àireiber' dt Guido o di 
IkineniMno : la qaal cosa fhaggiormente 
smpàrisc» nei catino grasule^ espresse 
S. Agostino trasportato in Pmadiso da 
uno stupendo gruppo df angioli^ n^pedsso* 
ei vi son delie figure di BreM^ che' pn' 
jon proprio de^- Carocci ; nelle lanette poi 
vedonsi bellissimi quadri « tra quali il Sa^ 
orifizio d Abramo imitato da quel di Me^ 
cherino , die si ammira nello spazzo del 
Duomo di Siena* Meglio poi non si può • 
fare di quella figura in iscorcìo , ch^ è 
nella volta sojrra t aitar della Madonna 
del Buon Consiglio , tanto è superata fé* 
ikemente la difficoltà di queìl atto di/^ 
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&ilissimo , Canto \bm oólorite le membra ^ 
tanto grazioàa la mo$sa di ^ueldel ìVm 
li Unirebbe mai , se tutte riiff^étr 41 vohs^' 
sero le bellezze e del tutto insieme e deiie 
particolari figut^ di jemmne. e putU eoa 
e là dispersi per la voka^ «Ad per metà 
eolamente dtpinjre rAlibertL M}e^ni pur di 
^memoria tono i freschi che é^uesto dcgnls- 
eimo maestra fece nella Cappella del B. 
Ahssandrù Bonella cupola dì S. Marcino. 
Spicca in essi nòn meno il suo valor nel» 
la prospeuiva , che la perizia ne* chiari» 
scuri e la fecondUà della sua immagina* 
zione. Cjme poi e quando morisse questo 
grand uomo ^ si è ricercato in vano dal 
medesimi Astigiani suoi paesani y qhe pur 
Jtanno riputazion di pratici della storia 
patria. Si sa soltanto , eli egli ebbe un fi* 
gliuolo, pittore anch'esso ^ il quale fece 
non so che quadro nella Chiesa dei Car* 
mine in Torino, » 

Or acciocché non perdasi a/fimo la 
memoria d' altri illustri Artefici , ne ao^ 
éennerem qui qOalche co^ ^ tiferendorie 
quasi soltanto i nomi e senui ossen>itre 
earupol&smnente tardine deW età lofoì 
giacché ei è corwenato * trame cognizione 
fHà dag^ soHtU altrui che dalle opere 
loro» 

* Glftn Pfcolo Doveri Torinese fu assai 
kuon disegnatore'^ ma impiegato nel i6(5r. 
dal grand' Emmanuel FUiberùo Duca di 
Savoja nella ^ecca pc" conj d^le monete^ 



54 PREfAZlONE. 

lasGàò io studio della scultura , nel quale ^ 
' 0 méUiinuunànte ne* fletei di bronzo dn^e^ 
' miio earelhe eccellentissimo. Di esso %'uoisi 
opera quella . magnifica arme in bronzo 
eie è sullm porta della cittadella di Tori» 
no, deiia 4piale in verità è difficile trom^ 
re un getto pift feUoe e wèeglh disegnato^ 
Fu anche ToHneto Alenaniro Mari « 
fi qaale studiò il disegno in Gemofo sotto 
ihmemco. Piolo , in yeneeim sotto il €0^0 
Uberi » ed in Bologna sotto homneo 
sinelli Si distìnse nelle invenzioni simbo* 
Oche e nella imitazione di alcuni antkhim 
Visse qualche tempo in Milano , ma mòri 
in Madrid nel 1707. Estrcitossi anche nella 
poesia sul gusto de suoi tempi ; e credest 
lo stesso , che sotto il nome d Aulouio 
rammenta il Bartgli , annoverandone al* 
cune pitUire esistenti in Torino» 

Ferdinaudo Cairo nacque in Casal di 
Monferrato V anno 1 666. , ed apprese ìa 
pìttuìra da Giambattista suo padre ; dà 
cui pur anche ebbe i primi iniegnamertii 



^ noi^^ a Boìo^na , si diede a seguitàr /e« 
Ucemente h stile del FrancescMnL Dipin- 
se col Garo/aiini la volta della Chiesa di 
& 4ntonio in ^Brescia, dove aecósatbsi 
Jissò la sua dimora; Ebbe un fratello pit* 
toro per noma Cittglielno ^ il quale dava 
non dubbie speranze d^ ottima riusciUt '4, 
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Ttneensiò Spìsaai , deào m atctmi 

SpìsaneUo (^di cui scrive il Maìvnsm nefìa 
sua Feisiua ec Tom /. pa^. zÌìj. ) /u ài* 
Jfcepolo dtl Ciavtért e oriundo da Orto nel 
Novarese, TraCtennesi m^dtQ in Bolo*fna , 
ove lasciò non pochi monumtinti del suù 
sapere in pittura, frisse 07. anni e mari 
nei tb^a Ehhe due Jì^liuoìi assai ben ini* 
siati nel f arte del disegno ; ma GiuMo Ma- 
ria scultore morissi gitìvineuq IpDòIito 
precipitò da una finestra* ' .' ' 

* BartdloQiatieo CaraVòglfa Piétnhnteié 
Mtisiìò sopra le pitture del Guérttino, 
è il tfuadro del/ aitar ntafgioré MCòt^tlÈ 
OofQim in forino ^ è ve n* i pm wlliH 'm 
8. filovannì idi Jffonie deUà pietà; pome 
pùr vi san dé nud' disegni lineisi Hat 7^ 
sniere e ^daltAudraM,J?ii!Ahkk>rrto ì^l tb'jd* 
Pietro Guata nacque nètio scorso se* 
colo in Casale^ e morì nel corrente. PloH 
è de* pià corretti nel disegno , wa ha un 
certo stile risoluto e un impasto di colori 
non infelice. In Torino dipinse t^ssuntà 
eli è alt aitar magf^iore di S. Maria di 
Piazza^ e un quadro nella sagrestia della 
Consolata, In Casale si Vt don pure d*i* suoi 
quadri 0ssai groii^^i f , ma^sìmamerue dà 
camere* 

Gioieppe VérmigUo. pitto? Torinese 
Marnò eoi suo pennello le Chiese di Sarà 
Oióvanni in Conca di Eufemia di Sari 
Martino e di Giuseppe di Miiano* In 

si conserva nella VUesa di 
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S, Marim, Castel/o un suo §ran quadro^ 
^. ò JjgàNtjo Cristo in colloquio colla Sm* 
piantana % e U Ch» BeUinelU ( delle Leti. 
< a Art^MaDlQf • ) ne rioonìa aldine fnùnm 
in Manioca* 

Scipione Crenpi nacque in Tattaif^ 
^eòrca la mftà del Secolo XVh Un nip 
quadro irouasi nel primo altare a . man 
destra entrando nella Chiesa d^ Minori 
Conventuali, di delta città » con (juesùo 
scritto : Scipio Crispus Dertboaeosis faoie« 
hai iSg^ ^Itre sue pitture vedonsi in Pa* 
via i alla Stradella , ed in Varallo\ ma 
il suo capo d' opera vuoisi che sia in Wo^ 
ghera , dove richiesto dal Collegio degli 
(Scribi dipinse egregiamente la Visitazion 
di N. D. per la loro, cappella ^eUa, Cbier 
ea di S, Lorenzo. 

Girolamo Borgheie jn^^ue in Nizza 
'della Paglia nella seconda età. della piim, 
^r». Dipinse in patria in una tavola per^ 
'la Chiesa di jSan Francesco la Madonna 
col Bambino e da* lati ^. Francesco e Si 
S^nardinoi sotto leggssi: J^rooimas Bnr* 
geotis Nitiae Pakàram pioxtt ^ìtra som 
iapeia 9edesi in Sastignana nella Chiesa 
di Bi formati» 

Giacomo BossigDoH nacque in Livore 
no villaggio del Piemonte • e varrà per 
tutto suo elogio la seguente iscrizione po* 
sta al suo deposito nella Chiesa di San 
Tommaso di Torino. , 
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. Jaedx». RoitiyioK»» Libito ■li • • 
. Penuicilli p gloria • 
Quiboieiunque • uAtam • anoenitaltbiit* 

• ' ' exprimendis » 
:Ac.iiovi& • ad • omuigeuam . iucrosUtionank 

Vcnustateoi 
fommiajiftceodaaL . effingeodisque • arguùis* 

ingeuii 

Arlìsque . solltrtla . clarissiino 

* £m* Fbiiijb» f • ac Car. Eia* Fr.SalK Ducib» 
j < Serenìss. 

I Ob utriquai ^ #fidalaitt ^ra tamqua • 

^qa«idi« "vixii 
naTatam . operam.* ao^eptissino 
• Saplimius . F. Mediciis « P. Silìcaniio^ 
. P.CU Ann. M/)C/r, ' 

Simone GiQseppe .BottDbeM. nacque 
im Tonno nel hG^S^ e studiò la scaUmm\ 
m Marna in Sologna' • in Parigi » diìpa 
averne oi^uH.i'pmHcip/ da jtndrèa suo pa^ 
dte assai praiho n& gmi^fa -btomOimoS'H 
simamente. per uso delia guerra, A ifuesta- 
successe fieli* impiego di maestro di tali 
opere nel regio Arsenale. Si voglion di lui 
il Toro cìt è sopra la torre di Città e i 
due Cervi del parco della f eneria^ sebbe* 
ne non assai corretti nel disegno, JJi mi» 
glior gusto sono i vasi che adornano il 
giardino reale e le due colubrine esistenti 
nel C atrio deWArsenaU y le quali OfmO.^ 

ciedoasi fiariiac^te sm., ^ • . , . . 
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Gio. Tommaso. B rgonm éenelhnie Mi» 
se^natùmiéU Céit€ Geoffrafi^^he nacque in 
Doictfact^ua m€Ì M0OOÌO XVU Sftno snai 
disegni la ^rta deUHertKtnre , quella deUa 
Città di Torino, dvUa f ^ììu Reale ^ e di 
^Percetfn; la ^mt-rnlr deilu Su^oja , la 
parùcular de- ilo Siu;blestf e del i u^o di 
Oenevii ; quella dtll imi^'* Tetra di San 
Dannarne e di DiAcea* qua: le quali Carte 
incise in rame adornano il Teatro Atlan- 
lioo ec, della R. Casa di Savoja, l^elia 
desfiriùone di DoicMcqua sua patrio tvvi 
a 1Ó4. un elògio degno di lui» Nella 

eonsrgna delle Armi gentilizie fatta dal 
.medesimo nel 1687. intitola Consigliere 
e Segretario di Stillo, Maestri» di scrivm 
di & 4. R.« Ingegoere A{ «tonte di carne-* 
ra* e Bla^iaatore ec in un editto di 
mHo Amedeo ÌL de*^, ^^géi^^ 1687* ili 
ìùda il sùo ingegno- ed eeattesMa- nelP o§» 
S^vanza delle tegole del Blasone^ Il éU9 
capo d'opera si reputa la Descrizione fe^ 
Dierale degli Stali biella R. Casa di Sa^< ja 
incisa dal beli»ramo nel i6rto. e riprodot* 
Sa con a£^s;iunfe e corn^z:oni nel 1772 // 
fiuseh nsr nti piifla nel Tom.Xf^. a p g, 28. 

Ja^^opo Gastaldo nato in Villaf anrcs 
di l^i emante ne^ primi anni del sec, XVh 
■ professò egli pure il disegno delle Carta 
Geografiche, Baste rebbe in cntnmendazionm 
sua ricordare la Geografia di Claudio To» 
Èomeo prodotta dal Munstero ad isSmnuà 
dei P^dreMom in y^mmm nel, 1^)47. pet. 
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fficcoìò Boscìierini , alla quale voìgariz^ 
sata dal celebre Fisico M, Pier Andrea 
MaUioti S/Jftess il Gastaldo aggiunse mal- 
ie tavole di nuovo , co* nomi di nuove ciÉ- 
ià , Provincie , « castelli che gli meritaro'^ 
no ti titolo Cosmografo eccellentissimo. 
V Giattibaltista Crespi , detto il Cerano 
*daUa sua potfùi ^el r^ovarese , imparò a 
^tégnaft xla suo padre ohe fu piUùte^ u 
-pd Mketimé fiaèsaggi , marine, fiorami ^ 
•# ^MégUà limitossì daìh Scaramuccia ut% 
^IktmÈi» eiùgkik Dei figlia tìiamèaUista ci 
mnomm il €eua nel Mm» N^Tarcse che 
fm idkmere éMi fiMrien del Duem0 di 
/Héhno. ArekUeti^ jme^lie CMeeei di ^ 
'^Moie maggiore , e feo0 >ei nùiurtdè le etu* 
ine di iidtthUf ^d Em poittr M suUmperm 
principale, cùmk^pure un S, Finf^eeiee -ifà 
ateo di ricever le stimate. Dipinse ntffè 
poche cose in Ali/ano , dov* ebbe competi^ 
tore Giulio Cesare Procaccino e il Mo* 
razzane. Suo disegno è la colossale statua 
in bronzo di S. Carlo Bf>r romeo in Aro-* 
na^ come pure 1* arca ove riposa il corpo 
di esso Santo. Ai Monte , convento del 
Cappuccini fuor di Torino, è un suo qua* 
^dref a un aitar laterale» Morì questo insi- 
gne Artefice O'^Miiano V ernie i6dOv e con 
megf^CO funera le fu il suo corpo acconta 
pì^naie \iHu <^hiekn di S. Celso dai Pro* 
foSmi del Dièégns^ doiemiuimi di tsma 
petdUa^ # it Gdàrdim ne fBl^ H tUmfto^ 
ém pemdew Ai menù ngjk em^hmi deiie 
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irm AfA S9tmUe dal otuafalco ^ e intor* 
no Ì€ggBvm$ix Joannea Baptista Ceranus 
Pictor Soulptor et Archhectus. In lode sua 
J^gesi un Madrigale nel Cotta. 

Antonio di Enrico , Giovanni Enrico, 
e Melchiorre Tantj nacquero in Alagna 
terra di Falsesia tra'l i55o. e"l i56o. Il 
primo , cioè Antonio fu egregio pittore 9 
lavorò in Milano nelle Chiese della Pace^ 
di S. Angelo , e ài S, Antonio de' Tead^ 
ni. Il sacro Monte di Varath km tt^ cap» 
pelle di sua mano dipinte; e nel commi» 
di questo sacro luogo egli mmi quad sot^ 
aiOjgcnorh. Divèrso sue opoìo di sioria o 
di prospeuiva conservando oomo coso nw^» 
m Vienna, Fjmtm, JVdjpoA* eo. Il seoon. 
do 9 doè Gmmnoi lavorò moko eeadlenti 
statue per M Cappelle del msddeUo San^ 
imario ^ traile ^aali^ olire i misterj della 
possione di Ift. S.G.C.^a molti piaccio^ 
vm sovra tuite il S. Girolamo e il Pamli- 
ih04 In una delle Cappelle vedesi il suo 
insto fatto da lui medesimo, Melchiorre , 
oh è il terzo ^ fu pittore di non molta Ja- 
ma , ed è pur rammentato, dal . CoUa a 
dallo Scaramuccia. 

Francesco Garello eccellente professor^ 
di ProspeUiva nacque in Torino nel i63lk*, 
dove Oi^endo appreso la geofnetria e t 
princìpi del disegno^ passò a J^mada ^ 
donde dopo alcuni anni di studio roeossi 
a Bologna^^e di là a Fimau^^ e in «J^ 

mo a Htìfnut. .i^md «awiMbM mUeì#»cm 
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Z»^{ GéOid » ^mvéui deli' apem' Messo 
adornar éon /igur» U sm pwtpetiiim 

JJ Accademia di San Luca dopo averlo m 
4e aggregato creo Ho maestro perpetuo ét A 
cìiiteUura e di Prospettiva nel 1679. Acqui' 
statosi co* suoi stud/ e lavori fama di gran, 
professore , avvenne , c/ie volendo il ò\ -P. 
Clemente XI. ornar la Basilica Lateranense 
di una magnifica facciata , nè essendo re* 
' stato soddisfatto k alcuni disegni presen* > 
tatigli , per mezzo delCAb. Grassi ne or* . 
dinò due al Oarolio , eh' ei fece pronta- 
mente e pimafUeFo mi Potìtefice^ il quale 
deputò un»' CongregexUm di Cardinali per 
esaminatli. Mm dinenticàUm iAb. Gmssit 
d^'avvertimm il GmróUo^ ^mesH non ekbm, 
eof^ d^ in^pdir ehm eoi parere dei Fca^^ 
Sana non Jhtsem i enei disegni rigettai v 
Egli per altro 9 - ^ ^tedeeio ^.e ^aen^ 
cristiano j si tacque eoppoHanda eoa pa^, 
zienza il rifiuto ; e solo in altra aecasiona. 
non ebbe difficoltà di dire apertamente it 
suo giusto parere su certa macchina eretta 
pel trasporto di non so qual colonna^ pa-- 
rere che a lui acquistò lode di gran peri» 
zia , e vituperio a suoi emuli. Alunito dei 
santi Sacramenti con cristiana rassegrui*^ 
zione rendè l' anima al Creatore neU aU'» 
no 1716, air età di 78. imni, e con ono^. 
reisoli funerali fu sepolto rulla sua par*\ 
rocchia di.S. Andrea della iFwatte*M Pa- 
ecaU nelle sue Nita ec. tratta di questa. 
A^tcfipé»^0ìm pag. igo. dei-fmma .Tomo.^h 



( ' FmtMMQ» TAos^ nacque m Anneey 
ààtta Smvoja iMormf mi 1676, Jn^rm C^rU . 

dbUa piumn da* «f»a profestéffa*^ Con #if/r . 
fwiente capUmie di profiU0 pasjfò ^f TaiinQ^ 

doKfe applicandosi allo sii^dio 4alC opere di 
eccellenti maestri » a tanto salì di riputa* ; 
zinne , che fu fatto maestro di Disegno 
nella R. Accademia^ e appresso de^ Prin^ , 
eipi di Carignano Ainadeo e Tommaso. 
Nel 1706. volendo recarsi a Roma passé 
per Bologna ; ova^ conosciuto il suo mento , . 
Ju trattenuto in Casn de" Sigg, March, Loca- 
ìbUL Quivi tatto lei scortm del Cav. Fran- , . 
€99ekini diessi a studiar principalmente le 
eifere delC Albani , facendo diversi quadri . 
per gratitudine agV UliéHfi suoi a^fiii* io*) 
cHmato fin da ffo^auMQ ed viw pianfuH^, 
I» m agU eieerdUf di fueià jcri$tìana^ ri^^ 
' fé JimaimetM . mei einmmnitfUesinf «una'» 
deé^ ema di tiararti^ € $i rìUrò di/aM^ 
presso i -PP. deU Omù^rlo di ^. PilipfM^ , 
Neri in qualità di Laico onorario meU^ , 
stessa Città di Bologna, Neil' ore lAerm : 
dagli esercii/ di devozione attese a colti^ • 
var la sua professione \ e presso que^ Padri 
i^donsi i suoi disegni e diversi quad'i aS' 
sai ben condotti e coloriti con gusto , ma 
un po'* languidi neW espressione nè molto 
ht*n disposti nelle figure. La diffidenza ^, 
vhk eglL aeena di se e del suo sapere fe si , 
eke spesso ncoeeando, le 4**e opere ^ toglie- . 
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mèmìea Mh rappantaiurs.. Um id futuro 
ira quesU' è qtiella 0^ è fì^ppfmuniatQ ik 
Veti, Gio^notm AndtM d piedi di Marìm 

col Bambino in braccio ; un atiro, suoi^ * 
migliori ne possiede la Casa Moreschi rap* 
presentante la Naùiirità di N, S. G. C. i 
e altri se ne vedono in molte case di Bo- 
logna^ d'Annecy , e di 'Torino , cìie per 
brevità si tralasciano ^ rimettendo chi pià 
ne desidera alla >toria dell' \cradcmia Cle« 
aneotina ( Tom. IL pag, 2,61.) scruta dal 
Ck» Giampietro Zanotti. Mòri con fama 
di santità ti Aprile dei 1756. in età 
di cinta do. anni. Nni Necrologio delia 
Congrwgmziam ^Boiogméia Aé( Oratoào m 
è di ^st» ia n g meni0 onorai^ me-^onai 
Bie ìt^ ApnlsM 1756. FraaoifWtw TAnf». 
Attesimi» £ongre§atÌBioì« ntn^m firatcr uo* 
norariittvcelc&'U pio|ort««d pii:;taU> «i» 
plìdtate^ <sor<lis , pariiau « • ,ikMiti«tteti|dÌtt« «. 
et praecìpue summa . at- iooredibilt ia paiK 
peres cantate celebrior, dierum ao UKHn*. 
forum pIcQUs , susceptìs Ecclesiae Sacra*.. 
meotiSy obdonnivit ìa Domiuo die 17. 4*' 
primis anni $upra4icii «le, YixU aiiuis 8o,. 
oirctter. 

// Cotta e r Orlandi lodano Pier Fran- 
cesco Priua di Novara , siccome pittore 
oiimio d^ architettura di prospettiva e dL 
ptMafffiio: mid£ akm ci è riuscito di sa^ 
perno, ¥iBnron ancìte al principio difl ca^. 
dente secolo Carlo Gìusepp«.lù Tada^é 
^ appliaatQU 0U\4rehHefùsrm « « te 



04 PAMPJtMX^ 
Scia à Aamà he^ riportò un prtnió prèmi» 
dalt^Accademia Hi San Lacfi' nel 17 13. ;\ 
Miefielangelo li^ilbooht àmilm&ntB' T*brine^ 
9 che datosi alla pittura ne vùenne in* 
JRoma un simil premio nel 1710. ; e Gk)* 
Tanni de Volge Savojarcìo , die nella scuU\ 
r tura ii'i parimente riscosse una volta un . 
secondo premio e due volte un premio 
negli anni 1707. % ijoQ* Fedi le Relaiio-. 
ni del Ghezzi, ' • 

Giulio Cesare Grampini nacque in^ 
Torino nel i65o. Madama Reale di Sa^ 
po/a avendo veduti certi bellissimi sclierzi 
da esso fatti a penna , men£r* eea aneof . 
JmiciaUo » ordinò che gli s* insegnasse it 
disegno dal Cav. Delfino sua prima pitta-' 
tei é vi riuscita stifficieìitemente , se noti 
Jhsse stato distratta dalla guerra f.aggt^ 
goto al còrpo de^Bombardùrit tra' quaU 
servì aU^iassedio f di Pinarolo» Sbrigaióiii 
dti quelt'impegna» 'i riSomò al - disegno ^ a^ 
mngiunse a ijuella T applicazione alCAr^^ 
chitettura civile e militare , alla Prospetti*^, 
và^ alla Nautica y alle Mattimaùche ^ e 
anche alla Poesia , non trascurando i do» 
veri di buon padte di famiglia. Molti suoi 
disegni di ritraiti di citta , cJùese , e 
palagj in parte sono incisi dal Tasniere • 
e in parte rimasi con buona copia di pre» 
gevoli suoi mss* presso i suoi- eredi. Mori 
U dì 35. gennajo fj'òz e fw sepolta nella. 
Chiesa di & Dalmasiih ' - « . V 
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Gio^MnìT asaìere Savojardo t mottrak' 
do una parttpolar inclinazione al disegno, 
fu mandato a studiar a Parigi , dove spie» 
gò i suoi talenti pel bulino, Ujimbascia» 
tore deUa Jt* Corte di Torino lo prese n 
proleggere $ e raccomandatolo alia Mée- 
stà di ViUorio Amedeo primo Re di Sar* 
degna ^ gli ottenne d^ incidere i riùrattì 
d^ Reali AntenaU di quel' Sovrano ^ che 
formano una bella e interessante collezioz 
ne» Pi sua invenzione è il frontespizio delle 
Vite dei^li Artefici Gtuovesi del Soprani^ 
e rappresenta le tre yJrùi Sorelle, Jncise 
diverse pitture della R. Galleria di Torino, 
e molti altri rami di ritratti , e molti fron» 
tespizj di libri , di tesi , oltre a quattro 
rappresentazioni di delizie villerecce e cam^ 
pestri. Fiorì poco dopo la metà del Seco- 
lo KV IL , e morì o sul fme di quello o 
sul principio del cadente, 

Pietro de' Pietri, detto dalT Orlandi 
Romano » nacque in Premia luogo del No» 
barese a* 20. f bbrajo i£63* Di quindici 
anni, recassi a Rorfui a studiare il disegno 
sotto la direzione prima di Giuseppe Gkc»^ 
zi , poi di Angelo Massarotti , e finalmen» 
te ai Carlo Moratti^ che gli fecè copiare 
le grandi opere di Raffaello in y atìcaho^ 
e ci si avantò a segno , che i suoi latori 
furon ben presto avidamente cercati in 
Roma , Pavia , Milano , Madrid , e in 
Londra , dove con onoratissime. condizioni 
fu invitato a recarsi ; ma egli per tema 
Vasari Voi. XF. 5 
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di non poter colà professar pubblicamente 
la ReAigion Cattolica Romana ricusò cF ari' 
darvi ; e Clemente XI. ammirandone la 
rara bontà impiegoUo in diversi importanti 
lavori , come pur fecero il Card. Ottaboni 
ed il March, Pallavicini. Ma troppo oppli- 
eandosi air esercito delVArte , ne scapitò 
di salute a segno » che gli fu da' Mediei 
interdetto ; ond* egli , che c^so non 4^ 
peva starsi t^fatto^ diedesi td bulino i 
ciocché per lo star col petto chino peg- 
giorò lo stàio infeUcè di sua salateli 
dovette poi per consiglio degli amici a • 
d* ordine di S. S, , che il provvide del ne^ 
cessai io per lùver agiatamente , dimettersi 
da ogni esercizio delV Arie \ finché d ZQ. 
dicembre 1716, cessò di vivere, U Acca" 
demia di San Luca 9 la quale sempre sii* 
mollo e r onorò del grado di suo custode ^ 
ne fe magnifici funerali ; e il suo corpo 
ebbe deposito nella Chiesa di S. Giuseppe, 

Stefano Mondino nato in 6oriso nella 
Riviera di San Giulio sul Novarese fiorh 
al tempo del Cotta , il qual nel Museo 
KoTarese lo paragona agli, antichi Gràii .9 # 
che coniaron mcaaglie a^ tempi di Cesar0 
e di Vespasiano, e ciò a giudiuo delMeE* 
zabarìfa celebre medaglistn suo contempo^ 
ranco. Servì ii Mongino lungamente J^it^ 
tòrio Amedeo J. rMa zecca e- nelt inta» 
glia de* sigilli, . ■ « 

GiambaUista. Falda di f^alduggia fin 
dfl, giovinetto mostrò inclinazion pel di se^^ 



i 
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fno^ è fu éàù primo maestrÓ frSikoesòo 
^errarL Di 14. anni fu à Róma indirti 
zato ai Cav, Bernini*^ ma Giangiacomo 

Rossi conosciutane T abilità ritirollo in sua 
casa e gli assegnò per maestri Pietro da 
Cortona e il Borromino. Comien dire che 
il Rossi amasse veramente C onore del 
Falda; poiché non volle eli ei producesse 
nulla del suo^ se non quando fu ben fon- 
dato nel disegno : infatti appena gli fa 
consentito di dar fuori qualche saggio del 
tuo sapere prima maturo che noto , entrò 
W servigio di Alessandro VII. , ù qaale 
assegrtatx}gU carrozza e tavola in corùe \^ 
gli fece disc ffff aro le sue fabbriche di Cd» 
^l Gàndoifo oc. 9 ed in ud óccupazioné\ 
the marò pià mesi^ acquistò la firotezione 
aUres ì detta Bmna Vr^àna di Si^ezia 0 
dd CardJL Massimi 'e ìmperialL Si ram^ 
mentano ed enamerano par/ suoi rami 9 
inciti con booti gusto , deU Colta e dai 
"GanMlini. Egli fu di costumi angelici^ e 
coltivò eziandio le belle lettere. Morì di 35. 
anni a 2,6. ^agosto del 1678. , e fu se* 
volto in S, Maria della Scala col seguente 
epitaffio: 

V^- D.O.M. ' 

Hic . jacet 
Io. Baptista . Falda . de . Valle . U^ia . DIaeCf 
'"Norar. Qe . Prospectica . Deliaealioae.^ J'^* 
, Architectura . Optime . merilus * ^ 
Qui . sab . Ale&andro • Vii. Clemente . IX., 
àc • X* Fi^« Plurima • Aera;iii8calpu . edidil. 
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Felice Ramelli nacque di nobile pro^ 
sapia neUa cUtà éCAèd Fanno i666«^9 « 
compito il corso delie umane kuere Ju 
dd Canonici Lateranensi di S* Andrea, in 
Vercelli vestito , com ei dendera»a , del 
loro abito a' 18. Giugno del 1682, nel (jfual 
ordine l'anno 1690. ottenne, secondo il 
costume^ f addottoramento nella sacra fa" 
coltà. Ma i'fdendo applicato a dipignere e 
miniare C egregio suo collega P, Ab. Da^ 
nese Rho » svegliossi in lui il desiderio 
d* imitarne P artificio , senza però veruna 
cmmettere delle sue principali incumbenze. 
Per la qual cosa ne ir anno 1707. creato 
Abate in patria della Canonica di Santa 
Maria 9 e fatti in appresso altrove idtri 
governi , recossi finalmente a Roma , ove 
per . Breve Pontificio del di2lSM Aprile VJi^. 
nominato Abate privileffiaio perpetm y eb- 
be aff,o attender con ftdetèd!anima alia 
miniatura. Questa proaurogU la eonosoea^ 
ua è protexion di Sovrani e d^ altri, rag- 
guardevoli personaggi , ma principalmmnte 
del suo proprio Principe, a cui-.in atte* 
statù di vassallaggio fece di fniniatura 
molti bellissimi (Quadretti , ne* quali ritras- 
se dagli originali de* primi maestri le im- 
magini di varj uomini illustri e la sua per 
ornarne tutto intero un gabinetto nel iì. 
Palagio di Torino , die forma una ma- 
raviglia singolare in quel genere. Molte 
preziose di lui opere si conservano in Ro- 
ma t e, una belUssuna. nella biblioteca della 
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dtnamim M Padom; e in tuita - spicca 
tfueUa finesM e putìna di iavofo ene.mh 
pi$oe U guardo di chi le ccntempla senza 
straccarlo. Merita considerazione V elogio 
che ne fa il celebre Giampietro Zanotti 
( Stor. Acc. Clem. Tom. II. pn;^. ^7.1, ) : 
Quando capitò in Bologna , die egli , al- 
cune miniature yoUe fare tratte da Guido 
Reni , da Lorenzo Pasinelli , e da Gian 
Gioseffo del Sóle, e le fece in guisa, che 
fn nna maraviglia. Pareano gli originali 
medesimi mirati in un vetro che gl im- 
picciolisse. LavoEa a punta di pennello; e 
4lel fondo della pergamena o dell* avorio 
«i* Tale con tanta grazia e maeslria , cbe 
non si può dire; e quel difetto che si al- 
tribuiaee elle pitture, allorché 8Ì dioe 
eh* esse pajono miaiate.» non può atiri- 
bair&i alle «ne miniature, che pajono di- 
pinte f e tanto bene» (juanto alcun ottimo 
•pittore k abbia mai dipinte.. Fa per qne- 
età eccellenza da Clemeate-XLP* AI. <»ia« 
mtOK a Roma , dal . cui setTigto è passalo 
a quello degli altri susseguenti Sommi 
Pontefici. Chiuse i suoi giorni in Roma 
«' 14. SeUctnLre del 1741. , e nella Chiesa 
della Pace tutta parata a lutto ebbe ma* 
gnifici funerali^ e poi sepolcro. 

Domenico Olivero appena nato nel' 
r Agosto del 1679. recò a suo padre che 
il vide contraffatto e storpio della perso- 
na un grave scontento ; ^é; noji che col 

-tmpa ia Pwmd&tza-'aUa^csariGaUica disMó 
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men^ra diède peréompen»o Un mgegnm in» 
hUme e ftonto. Di ek^ne dià* segni /in dm 
primi jtttd amd^ nuMwuh ' una. eertm pòfot 
cita e bizzarria ^ che imwm si cetea me*gio^ 

vonetùi ài mezzano intendimento. Era arguto 
e concettoso ne motti ^ nè punger si potea 
impunemente mila ridicolosa sua figura , e 
se ahri volea ridersene^ noi potea senz es- 
ser abbondantemente da esso deriso. Le 
persone anche più gravi / intratteneva/t con 
lui volentieri^ e il celebre March, di' Ormerà 
sei godea ogni Domenica alla sua tavola^ 
9 con' soddisfazione^ vedendo un uomo 
dispregei^ole alt apparensa- operare nemei" 
landò con aggiustatezza particolare e sòm^ 
^tno 'tgiudiaio le composizioni più di^fieOi^ 
come sono riunin • in* péoeolm tela gran 
^ ijiumtità di gente , ««Kat alle moke figure 
U kiogo loro -setms eattfuswm^ e.a ognu- 
na gH atti congni/enti e insieme differentL 
%e' fière i i mercuii^ ie adunante di cani- 
tsamnauM degUastrotogi éi hurattiniinéHfi 
piazse ; e^^indU , ni ^uaìs dasamo. seoon^ 
do il proprio interesse mppresenta un par^ 
ticolar personaggio , ne fanno in Tnoltisuoi 
quadri ampia testimonianza. Dopo aver 
appreso i pnncipj delC arte da un certo 
Bianco Architetto diedesi a copiare dii^ersi 
pezzi della stupenda collezion di quadri 
Fiamminghi esistenti nella R, Galleria di 
Torino % e tanto vi riuscì, cìie acquistò 
queÀlo stile facile , naturale 9 e morbido , 
come so iti i^iamminf^ stessi finsse.na^ 



^ta lintmnmeiue appUoa$o aUuoi stu^f 
sempre a tavolino^ wfe épeoa^ Sfi/Vk^tpar»* 
tarsi ti mensa prendesse il eiba: ma tut^ 

£ alùro dà ad intendere un suo HttàttQ 
presso il Sig, Co. Rangone in Alba^ ove 
egli in piccola figura intera è rappreseti* 
tato in abito cavalleresco e caricalo , se* 
dente , col capo scoperto e 'l viso fumante ^ 
IsoUa tavolozza d piedi e la bottìglia ac- 
}^mntOt e poco lungi una mensa imbandita 
s ^m^nàata di gente i sotto vi sono i se- 
gaenti versi , che tpiegM anche meigUo il 
eanatetm deU OUverai i 

\.Baea te eoorde dipinta un Zeusi nrgm ^ 
• ^ Di Macon epihgaio aeeoM calouo, 
r Si sa stringe Unennel^ ptOige a minula, 
. EsahnpugnaUpieehieriie^e 



^er^fuetea .eno oarattem egnipensier £ior 
teresse domestico liMà/at.frauUa, OUIIO- 
gliaio, sol riservandosi fistrutianeneiFarfe 

de du3 di lui figliuoli \ de quoU^ ano mon^^ 
dolio a perfezionarvisi in Parigi^ O^n.si 
distinse in modo, che meritò dal sua SQ" 
vrano una pensione onoraria. Nella sullo' 
data R. Galleria e in quasi tutte le Casa^ 
de^ Sigg. Piemontesi vedonsi de' quadri di 
Domenico esattamente disegnati e coloriti 
4nmodo cosi espressivo e naturale ^ che 
pa^imn si .puà^ /are. Dipinse anche sqg- 
getti^eoofi^ carne . Mn\dne ^ua^i^ i» 
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fieeoh rmppresentana U mimaoh dàl Sdn^ 
Hssimo ^cnumnio accaduto ni Tonaos 
cnde fii htnalEO^, la Chiesa 4»/ Corpus 
Domini ^ e in altri quadri nel CaHeììo di 

Montalto , cJi et fece a richiesta del lodaùo 
March, d Ormea in quel suo fendo , e fi- 
nalmente in alcuni quadretti sei miracoli 
di S, Antonio da Padova^ die son nella 
sagrestia di S. Tommaso in Torino, Ebbe 
alcuni discepoli , tra' quali il Graneri gU 
fece molto onore. Morì in Torino , con 
dispiacere universale a' i3. Gennaro iTÒà* 
a fu sepolto in S. Croce, . 

Claudio Francesco Beaumont origini^ 
rio di Montpellier ruzcque in Torino il 
dì 4 Luglio 1694,, e fin da fanciullo die 
indizio della naiunU sua propensione al» 
tArte^ dei disegno ^ e da ^ti0*cÀ' ehber etsra 
di esso gli furon. dati, i principf di Mau^ 
fnatica e d ArchitsOura. Non si sa chi fosse 
ii maestre suo nel pingere/ ma 'a giudicata 
ne ^aUo siile pare » che abbia studiato smila 
opere del Solimene ^ o di eìJTo simile al^ 
guanto manierato professore. Recatosi a 
Roma « parve alla sua fervida immagina-' * 
zione il fitre di que maestri d allora troppo 
fiacco e troppo secco , onde abbandonatili ^ 
dedicossi allo sLudio de* migliori più anù' 
chi professori in compagnia del Trevisani^ 
con cui legassi in ist reità amicizia. Le sue ^ 
opere presentate alla Corte fecer meglio 
conoscer il suo merito ; e avendo per ap^ 

P9ggffi A Filippo Ivojéi regio jirchiutto \ 
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Vbpo merpwiiò ripatrUao\ ottenne saèsiél 
m- proseguir& i sttoi studj, lihondusseh 'àp' 

plesso r Ivara in Koma^ we allof>giato iti 
casa del Co. Gubernatis Ministro (jel suo 
Sovrano , ebbe tutto il comodo di conoscere 
ragguardevoli persona e di centrar , co- 
me fece , servitù con essi ; la qual agevch- 
lezza divenne anche maggiore ^ allorché al 
Gubernatis successe nel ministem il March, 
ìT Ormea uomo assai colto e grande co^ 
noscièore delle helC Arti, Questi fu che il 
fa^ dichiarare Pittar di & M. coli* annua 
pensione di duemila lire ^ al ohe Ciaudio 
corrispose colC inviare al suo Sovmno di'- 
versi .ipuuln da sa' dipinti con tutta t at- 
^anaiomei tra ^uesHi sono ì jénnièole f fA* 
ìassandra-f a altri, liei 1727. ju didàafa^ 
ào jieoudiemieo onore di ÓÌan Lueà per 
fissarlo in Roma : im egli ricusando ogni 
offerta , ritornò in Torino^ nel 178 1» e fit 
dal Sammno dichiarato primo Pittore di 
gabinetto Colt assegnamento di tremila ìiro ,^ 
e fu allora eh* egli imprese a dipigner in 
Corte le Virtìi de* Prìncipi , le quattro Età 
deir uomo , il (Mudi zio di Paride , e il 
Ratto d* Elena ; nelle quali opere incon^ 
trando il piacer del suo Principe^ fu creato 
Cavaliere de ò'S". Maurizio e Lazzaro nel- 
Tanno l'jM). Nel seguente introdusse la 
manifatlura degli arazzi per uso della Cor' 
te ; a nel 1746. oompì la gfan Qalieria ^ 
ohe potHa rincora il suo nome , nella quale 
espmse i fatti d'Enea$ e n ebbe il domo 



74 wtkWjuioniL 
mi dmoòmlm UmiColT mar» di^Medsni «ifti 
fimprw^iwpQitQ'indUOidaUa ueMt. i^^ 
wuum .uft^ pnemoito hriUmte. Moke sano io 
piatirà cìé ei f&cer, in Ttnino^ im Momm^ 
e in altre cUtà-e luoghi. Il quadio diSan 
Pietro , c/i è nella Chiesa de* Minori Con- 
ventuali di Torino , è delle prime sue opere 
e delle meno manierate. Dimostrò sempre 
un grande amore per le sue arti , ad incre- 
mento delle quali tenne aperte le sue stanze 
agli studiosi di esse; tra quali alcuni sotto 
di lui fecero assai buona riuscita» MoriUzi. 
N giugno 1^66, 

Benedetto Alfieri de* Sigg* Conti di 
questo casato nacque in Asti l amo 1696*1: 
e siccome erta discendente da un cadetta,^ 
di cui la moglie era del cognome Bianeo^ 
ei' distingueva, dalla f umilia del prìmoge^ 
fdso con foni chiamane Alfien-fiÌAnoo.^lo 
da giovine -oocuposH con piacere - noi dito- 
gnare ;. e in ciè -giovogli t amicizia slot 
eullodato ^P. Ah, ^amotU. Vedendo f^toeii 
che tTéf/ieri avrebbe* fatto miglior' riuscita 
applicando all' Architettura , il consigliò 
ad apprender le Matematiche ^ onde ben 
fondato in esse ^ recatosi, come poi fece ^ 
a Roma , potesse colla direzion di buon 
maestro conoscere e superare le difficoltà 
deW arte. Infatti appigliatosi a tal consi- 
glio ^ porr fìjntoto dalla naturate inclina- 
Sbione e dalla combinazion de precetti yi- 
'4ruviani co" monumenti antichi giugner a 
qneir alto grado di^ rlputaziane , cké ' ^ìi 
^noiliò la confiden%a del suo R. Sovrano 
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éMéoixm h pià importanii ìor» fiAèricks, 
aei Y7%. iomò da> Rùma a Twvto , m 

in passando per Bologna (ridusse a venir ' 
seco in Piemonte il sovrallodato A liberti 
e D. Francesco Martìnez nipote di D. Fi" 
lippa Ivara celebre Architetto, Al suo ar- 
rivo il Re Carla Emmanuele ♦ che avca 
risoluto di riedificare il regio Teatro, trai 
varj disegni che gliene furori presentati , 
aggradi sopra tutti quello che gli umiliò 
L'Alfieri ; e fu eseguito con tanta felicità . 
e soddisfazione d' ognuno , e principalmett^ 
. ie del' Àm Sovrano^ che il creò quindi Ca-' 
Valter di giustizia deit insigne Órdine dei 
SS. Mmifima m JLazutro^ e il fè* suo Gen- 
Jt/iiggio omorario * è - jérdkiùeUa regio. QuesU 
mnori non ndiemmmo F animo deit^AU 
fieri propenso ^UT asonùio dMArùB $ mù 
gii fÌEimn d*inomtìvo grandissimo a impio!' 
4«rtfv oom mhrs^ a dScoro- delia pairsm « 
m-udhde^parUcoìairLNe fanno fiuh firn- 
eermo del B, Palazzo^, le due Galleria da 
lui magnificamente ideate e condotte a 
•perfezione ^ il Palazio di S, A,R, il Duca 
di Chabìais riedificato quasi del tutto e 
ornato, internamente ; e la Cavallerizza , 
die o se ne guardi la sveltezza o la mole , 
poche ne ha somiglianti. Suo disegno son 
parimente il (rranajo ad uso delie Armate 
di S, M. eh* è tutto di pietre cosi tra lor 
connesse , che reggesi da per se e senta 
oontrasta di ohimi^ e la mUà del Ség. 
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Ca^ di CMd^Aìfierq^ oh* è. in questa tehi 
ra suo fiudo^ H ben immagfntUa , eosmd* 
taf e ornata , che. volentieri si vede ed 
ammira 9 eziandio dopo aver assennate le 
delizie de* più grandi Signori d* Italia , se 
non per V ampiezza della fabbrica^ almeno 
per la squisitezza del buon gusto. Ma tra i 
suoi edifizj merita distinta menzione quello 
maestoso e pieno di gravità , eli è destina- 
to per gli Ùfizj della Suprema Magistra- 
tura : ivi o si riguardi la forma , eli è 
quadrata , o P ordine , eli è Dorico , tutto 
è conforme alt inviolato tempio di Temi" 
de nemica di lisciature e di vani orna^ 
meati. Né dee gid credersi cK ei fosse a^ 
lieno da ogni ornato , mentre anzi net 
Campanile che disegnò per le Monache di 
S^.Aima d'Asti ve ne aggiunse tanti ^ che 
di pià sarebbe stato dUdieevole a siffatta 
speda difabbri<à^Sono inoltre suadisegno i 
.magmfioi palazù^ che.si ed^iearono in Tch 
tino pel Sig, Marchi FalìeUi e pel Sig. 
March, dal Borgo , e in Alessandria pel 
Sig, March. GhiUni^. Similmente è suo di* 
segno il Teatro di ^, A* R. il Principe 
di Carignano , che incendiato nel 1786. 
si è pur riedificato sul primiero suo mo" 
dello , e finalmente il Palazzo pubblico 
della Città di Torino colla Piazza del' 
r Erbe che gli sta dinanzi', nelle quali /ab- 
briclte tutte si vede la stabilità congiunta 
alla magnificenza e alla bellezza , tanto 
nelle facciate , quanto negli atii^ neiia scu* 



ìé^ negH appanamenU^ e netlé' sole; co^ 

sicché può dirsi con verità , che pochi son 
gli ArchiteUi che ahhian saputo ^ corri egli ^ 
sì ben provvedere , senz^ allontanarsi dal 
decoro y ^gl' infiniti bisogni e voglie del 
viver moderno. Nè ricusò di prestarsi a 
edifizj sacri , qualora ne fu richiesto ; e 
oltreché si edificò sotto la sua direzione 
la Chiesa parrocchiale della f^eneria , 
proluf^ il "vestibolo e la facciata del 
Duomo di VerceUi^ m altrettanto fece pel 
S, Pietro dì Ginevra^ onde ne fu da quella 
RepiAblica onoraio di medaglia a lui de» 
dicatc'j e in ultimo si molcUei disegnasi 
SB la Chiesa prìnoipale ài Carignano ; 
hene per aver w)hUo in essa seguitare m» 
sno eapriùdo, òhe ha forma di ventaglio^ 
nim è sensa stmvaganga. In età di ^*an* 
ni eessò di vivers nel 176^7* * 

Sarebbe ora da ragionare del VittOBi 
e di altri (i) Architetti, Pittori , e Seul' 
tori Piemontesi , degnissimi aneli essi di 
memoria , che con onor della patria eser- 
citato hanno e tuttora esercitano le arti 
deh disegno : ma attesa la quasi iiUera 
mancanza di sincere ed estese notizie , 
nella quale non ostante le diligenze e i 
viaggi di quasi due anni ci traviamo di* 

(t) Di alcuni Architetti Piemontesi trattarono il 
Ch. v>ig. D. Francesco Milizia nelle sue Memorie dej^ 
JrekUettif • fi Ch. ^ Ali. ComolU nella SiUiogrqfia 
■ifnrftfiftiTfoiiilCu. 
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sgrmiaiamefUe , ci rUtrìgneréimò à nemici 
nnrne soltanto due o tre^ cioè i Sigg. fra» 
te ili Ignazio e Filippo Col) io i , il cui scór" 
pello , spezialmente in servigio della Real 
Corte y si è distinto in opere eccellenti, 
f 'aric loro statue e depositi K'edonsi in Su- 
jjcrf^a , ove son riposte le ceneri degli 
^tirUi Reali Principi di Savoja. Loro è 
la grandiosa fontana adorna delie imma" 
girti colossali della Dora e dei Po , il De* 
posilo del Principe Umberto a S, Giovari- 
ni di Moriana , quello del Duca Carlo /• 
deHo U Grande da collocarsi sulle iuè 
eensri a Mond<nÀ : nelie i/uàU opere i 
€kMm possonor ^Usr^ a paragone de* pià 
abiii Ant/vd t viranti ^ ossia che si comi» 
deri ìa facUità d animarè U marmo ^ ch^ 
dalie cave Piemontesi si ha non men ' 
Carrarese , e come U Parto oHUeb , eaw^ 
dido e arrendevole^ ossia che si co4uidert 
il disegno^ che si accosta a /quello de"* mi» 
gliori maestri f come può vedersi singoiar» 
mente nelle teste ciré per lo più sono mi' 
rabili , quaC è masùmamente quella ét un 
Omero \ che par lavorata in etra molle ^ 
e tutte quelle del bassorilievo cK è nel 
piedistallo del Deposito del Re Carlo Em- 
manuale Uh V altro Artefice, che accen* 
nereaw 3 è il Sig» BozaDigo scultore in le^ 
gnò ed ebanista , il quale continuamerìtìs 
studiando i più bei modelli delC antichità , 
ne apprèse io stile ffatiòso è purgato. Ba* 
sta a oonvinoerseaa dare mm sffsmdo al 
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muf^iipmuh uwfoo mUUare^ nd qualm 
pfim iiwmolbil passienza formò - di porj 
gnomi uniti elegantemente insieme emble'» 
mi^ riifnUi^ 'hauirUievi^ e infiniti altri or» 
Fuanenti^ che lungo sarebbe U descriverli 
minutamente. 

Per compimento di questo articolo 
inserirem qui ciò che ci è pervenuto per 
lettera ultimamente scrittaci da Torino in 
tempo appunto , cfi eravamo occupati a 
stampare le presenti Notizie. Riguardala 
celebre Beroardino Galliari Accademico 
Professore della R, Accademia dell" Arti 
dei DisegBtQ nsudniiUi neiia detta CapiUk- 
l« ,#alfo gli au^ny del regnante Vittori 
Amedeo IH. Quesù* UltOtre prof e$em^ col' 
caudo ia via baUtUa ton tanto* successa 
dé^ BMìena e da akn^ittofè prospettici^ 
operò maraviglie in dipignere le scene di 
parecohj pnncipaU Teatri dt Europa ; i cui 
btmMettó Jwonm gran parte giudiziosamente 
raccoiU dal rispettabilissimo Cavalier To- 
rinese il Sig. Balio di S. Germano (^i) per 
ornamento del suo privato Museo. E^li 
Unito a Sigg, Raua , Piacenza , ed altri 
" illustri Architetti destò nelC animo di varj 
giovani Piemontesi lo studio della buona 
Architettura ; per la quale molto bene si 
distingue in Roma U Sig, Araolfo Spugno* 
ìial Jormto di tal ingegno , xke a fdalm» 



r Tom. t delle MTM* Mei^pag. 40. 



8o^ MEFMtlfM^l 

iir^ 4o studio^ ne, ijs^, ooi^ 

onore ^ come fanno fede i suoi ^^^4^^^ 
le Piante ^ sdifizj ofUiohi , quella in, ^U9r*-. 
iholoM ét ampia miroMe mbiuiMin^ 
destinaci per Filosa/i f con varj 'faggi 4Ar^ 
^ùteuura pivUe e miUùare^ JdratiUicàf.m- 
NauHca ; il guai lavoro mandò in molle 
carte disegnato alla R, Càrie di Torino 
sin dall'anno i']^^. Merita ahresi un luo* 
go distinto il Sig, Castelli scolare del Po* 
sif di cui abbastanza parlassi nelle Lette- 
re Saaesì ; siccome pure il Sig, Pietro Cao- 
toreggi 9 che riportò pochi anni sono ii 
primo premio in Campidoglio , e il Sig, 
ferdinando Bonsignori , c/rc mostra ne" suoi 
disegni lo sLudio del buono antico. Ma 
dove lascio io il Sig. Borra notissimo pei 
suoi viaggi colla Compagnia Inglese , che 
Hlustrò Palmira ed altre aniickìtd. della, 
Grecia 7 Gii edifitj , ohe ornan la piOMM 
del Teatro CaHgnàno in .Torino .rana. 
som invenzione , come lo sono altre opere 
insigni da esso dirette^ Dove pur^ Insein 
a iSig Borroni, iAe avviato tuUe orme del 
Lanini^ ritrasse bellissimi modelìi' di jktto* 
Ite pitture da ^uel dotto aHievo di Uo* 
namù e di Raffaello nel ipiadro di Santa 
Chiara^ in quello della Passione di N. S, 
che si ammira nella pannocchia di S, Giu- 
liano , e finalmente ncir altro cfw rappre- 
senta la venuta dello Spiritossanto e che 
sta alle Monache di questo titolo ? opera 
tutte esistenti nella sua patria di Vercelli^ 
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VSiMtgiiono fHèrimmUe U i%«iR«fi^^.. 
cke octÉÈpm mm mggwiu'deifoi posto /iW 
Ba0acd^ e PnmoMQ^ Vanni per 'U Unte, 
oMe B'smpoHte^ m di esso vedmi wta heU 
la ùelm da aUoNs oUa A* FUla di Stupì- 
at^^^' > difve^ molte opere , sotto di ègra^. 
pennelli Piemontesi^ e il Sig. GMCOmo 
Ber^er di Cìiamberì ben noto a Roma , 
(hwe ultimamente fece due quadri , che 
di*nostrano lo studio da esso faito sul 
"buono antico e i felici suoi tentativi per 
adeguarlo : uno esprime Giacobbe desolato 
alla Dista delV insanguinata veste del fi* 
gUo , e C altro rappresenta Alessandro in 
éU6o di bere il medicamento , nel quale 
asn per lettera prevenuto esservi stato dal 
§Udico infuso il veleaa» L ùnper^babU 
Eroe senza neppur volgere il guardo ^ak 
Medico in cui al legger la kUfira si ve-, 
don te sorpresa e t ira in mezzo all' in-: 
noòenta ^ si .accosta la tazza fatale ella , 
bocca risolalo di berne U, liquore. coH 
fèooh di mairire f piuttosto <^ fard^ U 
'volo^ delle sue vimrìe* Mylord BrLstp^ . 
Meoefiate di ques£ Artefice ka, ben regioi^^ 
di gloriarsi per atedù in corto .modp^ .pno* 
dotto e incoraggito, (^invidiò la n0rj^ 
pocJù anni sono un altro grande Artefice 
nel pittor Torinese Tesio , che fece i di^ 
segni delle Logge di Raffaello incisi dal 
Volpato , e di più una Dtipos'zione di 
Croce rimasta imperfetta. Tutti quest' insi" 
ani professori iasiema Qolu'^ié^* Gianiù J9 
frasari KoU XF. 6 



9i fxgfdxnm* 
mkirtióhe ftìm àbbimn pmenU, m: emi SigL 
l^nercì^^ Scultore « ìa om oto »' wstumi 
h^tào uM ctàfta mfudogtpL con é/ueUi dei 
CelUfHj 'fiin fóds òhe unehe confini dei- 
ì ItàUa fiùritùono , cóme w» mah nativo , 
le Arti del disegno. Ma tommmdo, al (hdn 
lian^ egli cessò dh vk^ere in Caemoma , 
ùorffo della pro^yincia de Biella , sua pa^ 
irla il dì ìj. Api ih di quesi anno 1794. 
neW età d anni Ò7. e mesi due , e Ju ivi 
sepolto con elogio funebre ed onorifica 
iscrizione. 

Or non sarà fuor di proposito , cha 
ad esempio del V asari , dopo aver ram-' 
menutti i Maestri più celebri n'eif Ard , 
ricordiamo ancora le Donne Piemontesi 
che in esse si distinsero: e daeekà della 
pià antiche non et rimane memoria f delle 
moderna registrenemo ^ M noma parchò 
non perisca. 

' Ok«oki Maddalena J^sa- dà Ga^ieiasa 
.Caccia deUo U Montalvo ( dd^ualadi 
sopra patiahdó^ adùennaia cMnam^mU 
ma oèfsa anche, delie figliuole) appt^esedai 
padre la piaurai Avfmdo ^uessl fondato ^ 
oùmc'^ msse ', U Monasterio delle Orseli» 
na'ln Moncalvo^ *che ancor sussiste , Or* 
<sola fu delle prime a darvi il proprio nO' 
me , e forse anche ne fu la prima Mode' 
ratrice. Il padre per codicillo de* 5. SeÈ» 
lembre i6o5, ordinò ^ eh* essa durante la 
sua vita potesse servir si della raccolta 
de mold suoi disegni a ^adri compresi 
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4»gii 0tetU^ servino cff ella S0 ne /o4$e^ 
iAvwdo .lo Meuo GugUebno legato ai Cofì* 
••pucàmi M Mooìoabnk .un tuo /quadro . 4a 
alùare ikn» ancora finiUk^ raecpmandò a 

Suo^ Orsola Maddalena di terminarlo. a 
óue spese : e nel contratto col Vescovo dr 
Casale pel detto Monasterio si obbliga a 
pagare annualmente cento scudi per tutù 
i lavori di pittura > che la Monaca figlia 
farà in ajuto suo. Essa medesima sotto il 
di II. Febhrajo i65l. dichiara d^ aver esa- 
minati i quadri pervenuti a fii^li del fu 
Sig» Guglielmo Caccia ^ e ne stima il prez- 
wo^ e tra questi ve, ne Mtmno , dieci di sua 
num^EHa viveva, ancora nelt mno. i^&i^^ 
màa- tanno della sua morie da noi s* igngara» 
Franceaoft GmmUi- eotìella delia prece- 
idenie ekba comune àon essa anok» la 
scuola e t eredità nel potersi senetire dei 
.^egni^del padre 9 U quale éel citato co^ 
didUo cod parla: St Francesca andifty a 
-nariti^ e Tolette a tildo d* «tafriitia rUie* 
Tere la >Mia porziòaé di quadri e di dite- 
gTtì l potrà pigUàrla in conto della dote» 
ìfattone prima giudizio da* periti. /^omme/i- 
tasi dalC Irico un quadro di detta Fran- 
cesca nella Chiesa di San Domenico di 
Trino. Di queste due sorelle non è age- 
vole il distinguer le pitture dèlt una da 
quelle delC altra ; ciò che agevolmente pò- 
trehbesi , se fosse iwro il detto di alcuni , 

ohe ^Orsola aantrassegiustsa le tua. om m 



fiore ^ è Prakbesca con un ùBgeUeUÓ dU 
pintori da piedi ^ oppure se un sol quadro 
potesse a heW agio ìfomidmwnf che sicu^ 
rumente fosse d* una di esse. Certo è ohe 

sebbene la lor maniera ìia molta afj^ità 
con quella del padre , il quale vivando , 
come si disse , molti quadri suoi alV una * 
e aie altra commetteva , non pertanto £ 
quadri delle Jìglie dal pennello del padre 
meno fortto e più robusto nel disegno e 
neir espressione assni bene distinguonsi ^ e 
oltre a ciò li distinguono ancora per co~ 

* Stante tradizione gli accennati segni da pie 
€$gffiùnU del fiore o deW augelleito. Molte 
' loto opere mostrami in Dorj luoghi con 
ammirazione degf^ii^iendenti ; e quelle che 
^sono in Moncalvo , singolarmente a San 
Francesco e nella Chiesa delle deue Or^ 
soline bastano d meritar a queste donne 
uno de^prind po^U occupati dalie pittrici 

. non solamente Piemontesi f -ma di tutta- 
*T "Europa. 

Claodift del)» Bavere fu probabilmente 
della medesima famiglia e scuola di Giam» 

• battista della Rovere lodato di sopra. Ella 
ebbe grande abilità nel far ritratti ; e ri" 
trasse di fatto si eccellentemente la Prin* 
cipessa D. Margherita di Savoja , che il 
Co. Lodovico Sammartino d Agliè ( nel 
suo Autunno stampato in Torino Iran- 
no 1610. ) pubblicò ben trentacincjue ma- 
drigali in commendazione del suo raro 
Calore nelf arte. Eccone alcuni versi.: 



'Qaudia f naia -cùi , nel cui pennello 
- Po9e le tempre A del d^' cohr vivi^ 

Onde pingi -ed ornivi 

Di pargoletta If^ante 

Il celeste sembiante ^ 
Sola ritrar tu puoi volto A hello ; 
' Che 7 dotto stil d' eterne forme vago 
Sdegna terrena immago. 

'Di una <:iaudia della Rovere poetessa in- 
siane parla il Chiesa nel suo Teatro delle 
Doime Letterate a pag. 129.; ma è incerio 
ee Ha la medesima , che questa pittrice. 

Anna Metrana Torinese viene dairOr-^ 
landi celebrata come una delle più celebri ^ 
Jeif eià sua^ avendo eua ^ massimamente 
I» ritraUi i' sup^ata la- madre su^ in ciò 
rinomò^* • 

» ♦ Isabella Maria dal Pozzo da alcuni 
credula appartenere é^., nobil famiglia di 
Mesti Signori dL Moncalvo , e dal Bar-* 
toU detia Torinese , fece diverse pitture 
per suo passatempo , e una mbbhconne^ 
il citato BartoU nellfi . Chiesa de Mmort 
Conventuali ài Torino^ ove . dipinse un 
S. Biagio con altra Sa^nta ♦ scrivendovi U 
nome , Panno, e il giorno, d^W opera fi- 
nita: Maria Isabella a Puteo hoc ping^^bat 
>anDO D. r666. die 14. Augusti. 

Angiola Benaschi figUa e discepola^ 
sovrallodato Cav. Benaschi nactpte /le/ 1650. 
A Rema ^ ed i^i menò sua ^'ita dipignen- 
doy eonie accennammq , sotto la Jirezipn 



det 'padh9 e ajiuandoiù Mie primé \sùif 
ihthe 9 e spectalmente net fitr rkrètH i nel 
che riusci iaimenùe , che per k$ wa virtà 
da molti giovani pittori ric^kiBSia fii in 

ispoia ; ma , come nota iì Pascoli , f n- 
more risentito del padre , e l' amor oh* ei 
portai'a a una figlia si degna rendevan 
difficile ogni concìusion dell* affare : ondteS' 
sa d' altro parve non curarsi^ che di i'enire 
sepipre più virtuosa ed esercitata nelParte, 

Domenica Tari eco figlia del famoso 
Sebastiano^ pur sopra rammentato^ secon- 
dando non men degli altri di lui figli e 
nipoti ia naturale sua inclinazione alla 
pittura ^ fece iì quadro^ cK k aW aitar 
maggiore della Chiesa di S. Pietro in Mahr 
isano , ed inclinando ai viver ritatUm'% 
vkiese di farsi Monaca nel nobU ,Monaste^ 
rio di 5. Andrea dà Chieri^ e àttùsm la 
sua virià , fù rkevutm a piani ^9oti 
senza' dfOe. 

Altré celebri Donile fitron e fon iMè- 
idvia in Piemontè , le atuM^ coinè ha Odi 
la Palanca e là BrémhiUa , si distinsero 
nelt arti del disegno. Tra queste merita 
onorata menzione J a Sig, Marchesa di Cas- 
sine nata Orsini Accademica d" onore e 
di merito delle Accademie del Disegno 
di Roma e di Parma ; siccome pure la 
Sig. Baronessa di Perrone nata Mornzzo , 
della quale degne sono d* osservazione al- 
cune teste lavorate a pastello e assai ben 
condotte* Nel ^ual genere di pittura à 
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partiool^i^ 3 massimamente nello sfumar^ 
i colori Mddamigella Boccar* 
cU , CQffCQkè Aempfan ìa Jigure da essa di' 
fduUh^avfir pìU > of^n^f^ e grazia , che not^ 
AomQ §U sùfiSJfi. Ma è da oom* 

pimgétH» (ihe ordinariamente la Donne ^ 
sebbene neit arùi del disegno per la loro 
delicata e sensibile costruzione dovrebbero 
sorpassgfe ^jtMominifidmeno nella espres* 
.Sion degli" offetA e nella grazia de* con* 
oeUi , pure appena fatti . i primi passi , 
^uosi temendo if imbrattarsi con entrare 
in ischiera cogli Artefici , ne abbandonino 
lo studio^ privando t arte di bei monu^ 
menti e sè medesime di quella fama che 
potrebbe farle immortali. Non cosi la sag- 
gia Sig, Angelica Kauffmann ; la quale 
pe* diversi suoi quadri di storie^ ritratti^ 
e disegni meritassi particolari onori dal" 
T infitto e magnanimo Re di Svezia Gu^ 
stavo III. , da varj altri Regnanti ^ e dai 
più rispettabili viaggiatori d^ Europa , i 
quali dopo aver osservate le sue opere 0 
vediUaia operare con tanta grazia^ escla* 
mono offer V driosto adotnbrato ques^An^^ 
,gelica con que* versi: 

« 

Zia Donna idt**è venuta in eccellenza 
VI ciàicun arte^ ov*eUa ha posto cnra» 

E qui porrem fine alle l^ótizte d^U 
Artefici Piemootesì , pregando ognuno che 
possa e sappiit farlo di raccoglier con pià 



88 PM9jxtenÉ* . 

0sàt£e$xa é in maggior copia ^ che per ndt 
non si seppe né si poiè^ queUe ohe ci 
sfijggirono o non ci pervennero esmUe'^ 
onde àbhia il dovutù onore la patrìi^ 
nostra ^ in ogni tempo Jèóonda ^T* uomini 
cetthH nelle Scienze non meno dui nelì^ 



F. G. D. 
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erchè quello che sì è detto «parsaikenle 
di sopra (i) del CaTalier Lione acaltot^ 



(i) 5i è parlato del Leoni nel Tom. X. pag. 
e altrove. Trovo nella Vita di Benvenulo CeDioi ■ c. tjS» 
«he un certo Lione Aretino orefice, suo gran nemico, 
dihe mano con alcuai che volevano avveienere il me- 
desimo Ceilini. Ma Dio io, te è vero, o te fdne on 
vano sospetto di Benvenuto, dacché in quella sua Vitn 
1» infilzate molte frottole. E poi nè anche si vede 
imafo, se parli di Iiione Lioni . taiUo più che questi 
en ncco» come dice il VeWi, e il Ceflini perl«>iìft 
oMfioo pofwo nwciMao. NoimMBi. di Amm. 



ArelÌM II è Ì0il» in^ealemenle , vom, 
fia se non bene ofae qui ri ragioni con 

ordine dell'opere sue, degne meramente 
di essere celebrate e di passare alla me- 
moria degli ùoinit^. Costui dunque aven- 
do a principio a Ut so all' orefice e fatto io 
sua giovanezza molte beli* c)pere , e parti- 
colarm^^nte ritratti di naturale in conj 
d' accia] f) per medaglie, divenne in pochi, 
anni in modo eccellente , che venne in 
cognùioDe di molti Principi e grand' uo« 
vWini, e in particolare di Carlo ¥• Im? 
ijaenitore » dal ^aale fu messo , conóadntii 
tJU sua virtù, in opere di maggiore ìiop 
portanza , cbe le medaglie non sono. Con?- 
ciossiacbè fece non molto dopo che Tenne 
in cognizione di sua Maestà la statua di 
€S80 Imperatore tutta tonda di bronzo mag- 
giore delviTOt e quella poi con due gosoi 
sottilissimi • Tèsti d , una, i^iolto gentile avr 
matura , cbe se g)i a TiBSte fiicilm^ 
te, e con tanta grazia, che cbi la Tede 
vestila non s'accorge e non può quasi 
credere eh' ella sia ignuda, e quando à ^ 
^ttda , niuno crederebbe agevolmtiule ch'el- 
la potesse così bene armarsi giammai. Que- 
sta statua posa la gamba su)istra , e eoa 
la destra calca il Furore, il quale è uua 
^^tatua a giacere incatenata con la face e 
iioou arme sotto di varie soite. Nella base 
di queet' opera , la quale à oggi. in Ma- 
drid , sono scritte queste paiòle: Ccfesaris 
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Statue Lione un conio «rande per stampare 
medaglie di sua Maestà con il rovescio 
. de* giganti fuimioati da Giove , per le 
quali opere donp rim|^ratore a Lione 
un'entrata di cento cinquanta dncatl Tan- 
no in sulla zecca di Milano, una comodissi- 
ma <3a6a Delia contrada de* Morooi , e lo 
fece cay altere e dt sua famìglia c4m dftr^ 

Si molti priiilef^ di nobiltà per i suoi 
sscendéQti e mentre stette Lione am 
ma Maestà in Bmssellcs, ebbe ie ftanae 
nel proprio palanco deir linaperalore , dm 
tal volta per difièrt» Tandaya a veder la- 
"Vèvare/ Fece non molto dofio-di maral» 
lan'a^lra statua pnr deir imperatore « e 
•^elle 'deli' InrperalHoe , del Re Filippo « 
M ntk biHto dell* istesso Imperatore da 
orsi in allo in mezzo a due quadri di 
ronzo. Fece similmente di bronzo Ja testa 
della Reina Maria, quella di Ferdinando 
«llora Re de' Romani , e di Massimiliano 
«uo figliuolo oggi Imperatore, quella della 
Reina Leonora, e molte altre, che furono 
poste nella galleria del ])a lazzo di Brindi- 
si da essa Reina Maria che le fe' fare. Ma 
non vi stettOQO mollo , perchè Earico Re 
di Francia vi appiccò faòco per vendetta , 
lasciandovi* scritto queste parole: ysia 
fòle Maria (i); dico per vendetla» per- 

• I II - .1 ■ .1 ■ I ' , ■! H ■ — 

(i) Ho stampato questo luogo | come l'ho trovato 

IISQ* edisiooi anteoidenti , ^eacliè noo fateaMn ^ml 



9^ . ▼ ' 

cidodi^ essa ReiBa poehi anni 'inmiifei ate*' 

va fatto a lui il madesimo. Comunque 
fosse, l'opera di delta • galleria non audò . 
innanzi , e le dette statue souo oggi parte 
in palazzo del Re Cattolico a Madrid , e 
parte in Alleante, porto di mare, donde 
le voleva sua Maestà far porre in Gra- 
nata , dove sono le sepolture di tutti i Re 
di Spagna. Nel tornare Lione di Spagna 
se ne portò due mila scudi contanti, ol- 
tre a molti altri doni e favori che gli fu- 
rono fatti in quella Corte. • 
Ha fatto Lione al Duca d'AWa la te- 
^ta di lui, quella di Carlo V. « e* quella 
del Re Filippoi» Al Reverendissimo aAr^ 
ras, oggi gran cardinale detto Granvelaf 
ba fatto alcuni pezd di InroDio ia fmnna 
ovate di Bracda due 1* uno orni ricchi ìmut- 
timenti e meue statue dèntrovi; in uno è 
Carlo y* , in' un altro il Re Filippo , 
•nel terco osso cardinale, ritratti di natu- 
rale, e tutte hanno imbasamenti di.^u- 



che significassero quelle parole: Vela fole Maria ; ma 
il Signor Marìette mi fa* •chiarito il tatto^ La Regina 
Maria dunque 1' anno i633. fece attaccar Ihoco al ca- 
stello di Folembrai , ma 1* anno seguente il Re Enrico 
cq Francesi presero e distrussero la fortezza di Bin< 
che , piccola Città dell' alto Haynault , la qua! fortezza 
era stata fobbticata àaOa detta Regina , e ciò *in veiH 
detta deir aver e'^sa inc^diato Folembrai , e sulle mota 
fovioate di Bin-che attaccarono un cartello che diceva : 
, yoilà Folembrai, Ve^^si quanto tra il Vasari e il suo 
•lampatorte avevano ttavisato natile» fallo. Nota idF Bd, 

' ^ Jtc^Mf* .... ' ' 
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nitle f^nktàmn^. Al Signor Vespasiano 
Gonzajga ha fatto sopra nn gran busto oh 
bronzo il ritratto d*kl^a, il <|nale ha po» 

sto nelle sue case a Sabbioaetto. Al aig* 
Cesare Gonzaga ha fatto pur di metallo 
una statua di quattro braccia, che ha sot- 
to u a' altra figura che è avviticchiata eoa 
un'idra per lìgurare doo Ferrante suo pa- 
dre, il quale con la sua virtù e valore 
superò il vizio e l' invidia , che avevano 
cercato porlo in disgrazia di Carlo per le 
cose del governo di MiiaiK)» Questa statua^ 
che è togata e parte armata ali' antica e 
parie alla moderna, debb' essere portata e 

Ktta a Guastalla per moMorìa di esso 
n Ferrante Capitano TaWosissimo. Il 
medesiflio iia fatto « come s* ò detto in altro 
hiO|)o, la sepoltora del Signor Giovan- 
ni Jacopo Medici Marchese di Marigna<* 
no fratello di Papa Pio lY. che è posta 
Jiel Duomo di Milano, lunga venlotto ;pal- 
mi* in oirea , a alta quaranta. Questa. è 
tutta di marmo di Carrara e ornata di 
quattro colonne , due nere e bianche , 
che, come cosa rara, furono dal Papa 
mandate da Roma a Milano, e due altre 
maggiori , che sono di ^ìietra macchiata 
simile al diaspro^ le quali tutte e quattro 
sono concordate sotto una medesima cor- 
nice con artifizio non più usato , come 
^olle quel Pootetice , che fece fare il tut- 
to con ordine di Michelagnolo , eccetto 
però le cinque figure di bronzo che vi 

sono di mano di Lione; la prima delle 



qi^dlt^ masgìov'e di tutte^: è la'itoliui 4ì 
MOc- Manliiese .io piedi e ukaggiof* del 
TITO i che Imi. oflUaT destina il basionc del 
Generalato, e l'aUra sopra oa elmo «. ohe 
i in sa UB tronco mollo riecamenle* «Hut- 
to. Alla sinistra di qoesla è lUMKvaUtaa 
minore per la Pace e alla destra un^ altra 
fatta per la Virtù militare, e queste sono 
a sedere e in aspetto tutte meste .e doglio- 
se, altre due , cbe sodo in alto, una è 
la Provvidenza , V altra la Fama ; e nel 
mezzo al pari di queste è in bronzo una 
bellissima Natività di Cristo di bassorilie- 
vo*: In fiae di tutta l'opera sono due fi- 
gure :dt marmo che reggono un* arme di 
palk dt quel Signore. Questa opera fu 

5 agata scudi 7800*9 secondo che fprono 
* accordo in Roma T ili ost rissimo Cardi»- 
nel Morene e il Signor Àgabt io Ser bello* 
ni. Il medesimo ha fallo al Sig.^Gio«i BeA- 
lieta Gaotaldo ooa statim - pur di.bronsci^ 
johe dee esser posta ìa non so qua! 
nasteria con alcuni ornamenti. 

Ai detto Be Cattolico ha £itto un 
sto di marmo alto più di tre braccia eoa 
la Croce e con altri mister j della passione 
che è mollo lodata ; e finalmente ha fra 
mauo la statua del Signer Aliuuso Davalo 
marchese famosissimo del Vasto, statagli 
allogata dal Marchese di Pescara suo fi.- 
gliiu»lo, alta quattro braccia e da dover 
riuscire ottima figura di getto per la dk- 
ligenm che melte in £eu:k« e buon&> ios^ 
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tom^ A» hft sempre avato liume net* tuoi 
getti 9 il.qwle Lioii«.per mostrare la gmnr 
dina iti suo aatoio , il bello- ingegno «he 
luL aTato dalla natura, e il favore, della 
fortttna^ ha eon ' mflba spesa condotto di 
bellissima arcbitettora un casotto nella con- 
trada de' Moroni pieno ia modo di capric» 
ciose iiivenzioiìi , che non • n' è forse un 
altro ' simile in tutto Milano. Nel parti* 
mento della facciata sodo sopra a* pilastri 
sei prigioni di braccia sei 1* uno , tutti di 
pietra ^iva , e fra essi in alcune nicchie 
fatte a imitazione degli antichi con termi- 
netti , finestre, e cornici tutte Tarie da 
^uel che s* usa e molto graziose » e tutte 
la parti di sotto corrispondono con bell^or- 
dine a quelle di sopra, le fregiature sono 
lotte di ^arj . strómenti delT arti del dise* 
^no. Dalla porta principale , mediante un 
andito 9 -si entra im un oortile, dove ani 
BianEO. sopra quattro eolpnne è il eavaUb 
eon la statua di Bfaroo Aurelio formato 
di gesso da qneì proprio che *i in Campi- 
doglio; dalla quale statua ha voluto che 
quella sua casa sia dedicata a Marco Aa« 
relio ; e quanto ai prigioni, quel sr.o ca- 
priccio da diversi è diversamente inttrpre^ 
tato. Olire al qual cavallo, come iu altro 
luogo s'è detto, ha in quella suri bella e 
comodissima abitazione formate di gesso 
quaot' opere lodate di scultura o di gètto 
ha potuto avere , o motlti ne o antiche. 
Un figliuolo di costui chiamato J:^ompco » 



s 
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a quale i oggi fll'ServiKio del Re Filippo 
di Spagna , noo è punto iofériore al pa- 
dre iu laTorare cónj di medai^lie d*aoGÌajo- 
e far di getto figure maravigliose : onde' 
in quella Corte è stato ooocorrenle di<Gto« 
Paolo Poggini Fiorentino (i) , il quaie Sta 
aneli' ei^li" a' servigj di quel Re ed ha iatto 
roedaglie bellissime: ma Pompeo a veudo 
molti anni servito quel Re , disegnà tor- 
narsene a Milano a godere la sua* casa^ 
Aureliana e Y altre fatiche del suo eccel- 
lente ^adre, amorevolissimo di tutti gli 
uomini Tirtnosi (2). 

E per dir era alcuna cosa delle me- 
daglie e de*conj d'acciajo, con che si 
&nnO t io eredo che si possa con verità 
«tffermare , i moderni ingegni' avere ope-r 
rato» quanto già facessero gli antichi Ro- 
mani nella bontà delle figure ♦ e eh* nelle 
lettere e altre parti gli abbiano superati* 
11 che si paò yedere chianimente , oltre 
molti altri ^ in S2« rovesci che ba fatto 
ultimamente Pietro TPaolo, Galeotti nelle 



(i) Nè di questo Gio. Paolo Poggini , né dì Pietro 
Paolo Galeotti so che abbia fatta menzione il Baldinucci 
uè il P. Orlandi, che ambedue lo merita traoo più di 
Mario Capocaceia nominalo «leoni veni apprtMo, co« 
me il Galeotti ; eppure il detto Padre ha inserito il 
nome del Capocaccia nel ino Aheeedario» Nota deU' Ed, 
di Eoma, 

(2> Torner di Spagna rìooQ» e morì nel \%$^ a» 
ifoa lUliice t Alb9cUaHo Fimrko* Nou àOe MA* di R^m 
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inedaglie del Duca Cosimo ; e sono questi f ' , 
Pisa quasi toruata nel suo primo essere 
per opera del Duca , avendole egli asci ut- ' 
io il paese iatorQO e seccati i luoghi pa- 

li)4ofì e fattole altri assai miglioramenti ; t 
Tacque condotte in Fiorenza da }aoghi ^ 
difessi; la £iJbbrica de' magistrati ornatii 
e.inagnifica per comodità pubblica; T u- 
niooe degli; Stati dì Fiorenza e Siena; 
dificanoue d*uq& Città e due fortezse nel- 
r Elba ; la eolonna * condotta da Roma e 
po$ta. in. Fiorenza in sulla piaxsa di Santai 
Trinità; la conscnraziòne » fine» è augu- 
mentazione della librerìa di San Lorenzo 
per utilità pubblica; la fondazione de*Ga« 
"valieri di ijauto Stefano; la rinunzia del 
governo al Principe; le fortificazioni dello 
Stato; la milizia ovvero bande del suo-- 
Stato; il pala7zo de' Pitti eoa giardini 
accjue e fabbrica condotto si magnifico e 
regio ; de' quali rovescj non metto qui nè. 
le lettere che banno attorno uè la dichia- 
razion loro, avenJo a trattarne in altro 
luogo ; i quali tutti dodici rovescj sona n , 

belli .aEalto £ coiuiotti con molta grazia e 
diligenza, come è ai^oo la testa del Duca, 
^he è di tutta bellezza. PàrLpenle i lavori 
medaglie di stucchi , come ho detto aU 
tea.voiui^ si fanno oggi di tolta" perfezicfs* 

Gomuno^ fatti di sluochi di ^colore in 
«camletii)^^ nirft tti , e leste yeramenUf ^>elHs- 
tfime , «ì^iio un vi^ 41 ^^j^ Vh^ 

Furari Fol. XF. 7 
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V. , ch'io TÌdi DOQ ha molto, e quello del 
Cardinale Alessandro. Ilo veduto anco di 
ttiano de* figliuoli di Pulidoro . orefice Pe« 
rugino ritratti della medesima sorta bellis* 
aimi. 

Ma per tornare a Milano, rlTe§geDdo 
i6 un anno fii le cose dei Gobbo sonito* 
re (i), del quale altrove si è raciona^^ 
non Tidi cosa che fosse se noa oraioaria» 
eccetto UQ Adamo ed Era, noa Giuditta, 
o ttoa Santa filena di marmo « che sono 
intorno al Duomo, con altre statue di due 
inerti , fatte p«r LodoTÌeo detto il Moro e 
Beatrice sua moglie , le quali dovevano 
essere poste a un sepolcro di raauo diGio. 
Jacopo dalla Porta scultore e arcbitetto 
del Duomo di Milano , il quale lavorò 
nella sua giovanezza molte cose sotto il 
detto Gobbo: e le sopraddette, cbe dove- 
vano andare al detto sepolcro, sono con- 
dotte con molta pulitezza. 11 medesimo - 
Gio. Jacopo (2) ba £stto molte bell'opera 
alia Certosa ili Pavia , e particolarmeote 
liei sepolcro del Conte di TiKà e; nella 
flicciata deUa Chiesaé Da costui imparò 
yatte-un suo' nipote, chiana GngiieU 



(i) D«l Gobbd 8a' Mffanw è fitto porkto altrove 
I» queste Vite. Vota deW Ed. M ì^hm. 

(3) Di Giacomo della Porta si può vedere la vi(« 
presso il BagHoni a c. 80, oltre quello che ne ha deUO 
l^riaiMuto U Vasari. N<>U dell' £d, di iUtma, . 
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qciale ia Milftoo' attese eoa. 
mólto $ladio a ritrarre le cose di Liooar- 
do, da Vinci circa ranno i53o. • che- gli 
fecero grandissimo aiovamento. Pevcliè an« 
dato con Jacopo a Genota, quando Taa* 
no rSSi. fu chiamalo là a rare la sepol» 
tura di S. Gio. Battista » attese al dis^;ab 
eoa gran studio sotto Ferino del Vaga ; e 
non lasciando perciò la scultura , fece uno 
dei sedici piedistalli , che sono io detto 
sepolcro ; laonde veduto che si portiiva be* 
nissimo , gli furono fatti fare tutti gli al- 
tri. Dopo condusse due angeli di aiarmo 
che sono nella Compagnia di San Giovan- 
ili : c al Vescovo di Servega fece due ri- 
tratti di marmo e un Moisè maggiore del 
Tivo^'.il quale fa posto nella Chiesa di 
S. Lorenzo: e appresso falla che ebbe una 
Cerere di marmo, che fu posta sopra la 
iporta della casa d'Ansaldo Grimaldi, fece 
lopra la porta- della Cazzuola ^ qaeUa 
Citi& una statua di S. Caterina grande 
<|aanto it oaturalìs; e dopo le tre Gtcazie 
éou-^nnttro pi|Ui di marmo, che. 'furono 
pendati in' Fiandra al gran scudiero di 
Callo y. Imnsratore, iniiemc eoo nn^altrà 
Cerere grande quanto il yìvo. iitnendo Gi;^- 
glieìmo in sei anni fatte quest'opere , Tan- 
no 1537. si condusse a ftwna," dove da 
Qìfh Jacopo suo zio fu molto raccoman* 

La tM vita fa scfiUa daJL h^glkm a fi» >^i* 



dato a Fr. Basliaoo pitterà TeDeziaoo «no 
amico , acciocché esso il racéomaiidasse « 
come fece , a Michela gnolo Bottarroil , il 

2 naie Michelagnolo reggendo <3ugHelmo 
ero e moUò' assiduo alle fatiche « comia-*- 
CIÒ a porgli affexioae , e innanzi a ogni 
altra cosa gli fece restaurare alcune cose 
antiche in casa Farnese , nelle quali si 
j)(»rlc) di raaiiiera , die Michel;<guolo lo 
inisc al servigio del Papa , essendosi anco 
evuto prima saggio di lui in una sepoltu- 
ra che aveva condotta dalle botteghe oscu- 
re (i), per la più parie di metallo, al 
Vescovo Siilisse con molte ligure e slorie 
di bassorilievo, cioè le Yirlù cardinali ed 
altre fatte con molta grazia, e oltre a 
c|ueUe la fìgara di esso Vescovo , che poi 
andò a Salamanca io ispagna. Mentre dun- 
que Guglielmo andava restaurando le su- 
ine che sono oggi nel palazzo de' Farnesi 
Isella loggia che e dinansi alla sala di 
sopra y mori V anno 1547. Bastiand 
Venesìaiio, cbe lavorava, coinè a* è detto^ 
r uIGsio dd piombo ; onde tanfo operà 
Guglielmo col favore di BAichelagnolo e 
d*aUrì col Papa, che ebbe it d^to uffiaib 

del piombo con carico di fare la sepoltura 

». , , ' • • . , 

(1) GugHelma della Pori» aveva il suo stadio, che 
allon ti chstnwTa bottega, nella strada che anche di 
presente si chiama delle botteghe «eore. Vedi f Al* 

drovanHi nella Descrizione 4eiU HtM éi Mnut • C, 
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eli esso Papa Paolo III. da porfti iti Saa 
Piero; dove cmi miglior disci^no (i) s'ac- 
comodò nel modello delle sloric e iigure 
delie Virtù teologiche e cardianli ; ch^ 
aveva, fatto per lo detto Vescovo Suliso 
te (a) » metlendo in èvC canti quattro patti 
in quattro tramezzi e quattro cartelle » e 
facendo oltre ciò di metallo; la slataa di 
detto Pontefice a sedare in atto di pabe^; 
la quale statua Sa alta palini 17. Ma du* 
bttando «per la grandena del getto , che 
il metallo non raffreddasse « code ella'nol^ 
riuscisse -, messe il metallo nel bagno da 
l»asso , per venire abbeverando di sotto in 
sopra ; e con questo modo in usi lato venne 
quel getto benissimo e nelto, come era la 
cera ; onde la stessa pelle che venne dal fuoco 
non ebbe punto bisogno d'essere rinetta , co- 
me in essa statua può vedersi , la quale è 
posta sotto i primi ardii clie rei^gono la tri- 
buna del nuovo S. Piero. Avevano a essere 
messe a questa sepoltura ». la quale » secoar 



(1) n sepolcro di Paolo III. è in una grandi.^fima 
^cchia nel fondo 4i S. PieHo alialo alla cattedra, e 
ms nepttò védCTeil ditegoo stampato nel Ciacconio alla 
vita di Paolo IIL edf k mollo diverto da quello che qui 
descrive il Vasari, e non è alinmenti isoIhIo, nè vi 
sono se non due statue , cioè la Giustizia e la Praden* 
va; ad essendo la prima troppo nuda, fa ricoperta con 
no pamo di bfomco. Nota dell' Ed, di Roma, 

(2) In una lettera del Caro, che riferiremo qui op- 
presso, il Vescovo, che il Vasari Aoniiia ^'«'«0 9 ^cesi 
de Solis, JF. G, » 
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do un suo dìsesno, doveva essere isolata, 
quattro figure che egH fece di marmo con 
belU ioveazioni , secondo che gli fu ordi- 
liato da metser Anoìbale Caro , che ebbe 
di ciò cura dal Papa e dai Cardinal Far* 
ìiese (i) ; una 6i la Giusliua , è umi 
figura nuda soprano panno a gia«}ore con 
la eintora della spada a traVmo al petto , 
•e la spada asoosa ; in una mano ba i fa- 
cci deUa giustixta consoiara* a okII* altra . 
una fiamma di fuoco: è giovano nel viso,' 
ha i capelli aTToltì, il naso aattilino, e 
d* aspetto sensiliTO. La seconda tu la Pra« 
deDza iu forma di matrona, d'aspetto jgio*^ 
Tane con uno specchio in mano^, un libro 
chiuso, e parte ignuda e parte vestita. La 
terza fu l'Abbondanza, una donna giova- 
ne , coronata di spighe , con un corno di 
dovizia in mano, e lo stajo antico nelTaU 
tra , e in modo vestita , che mostra V i- 
gnudo sotto i panni. L'ultima e quarta fu 
)a Pace , la quale è una matrona con ua» • 

Sotto» che ha cavato gli occhi, e col Ca- 
U^^eo di Mercurio Fecevi similmente una 
storia (2) pur di metallo , e con ordine 
del detto Caro, che ateva a essere messa 
in imera con due Fiumi» Tuno fatto pec^ 
un Ugo e T altro per oo fisae» ohe • 

• • ' •; 

. ♦ •• 4 

" • > i 

(1) Vedi il Tomo 3. delle Lettere PUlorioke m g?. 

(2) Qucitr ùtocia non vi à lUUi ^ita. «Voto dsU'Ed^ 
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nello Stato de' Farnesi ; e oltre a tulle que- 
ste cose vi andava un monte pieno di gi- 
gli con l'Arco Vergine (i). Ma il tutto non 
fu poi messo in opera per le cagioni che 
si son dette nella Vita di Michela gnohi t e 
fi può credere , che come queste parti ia 
Be son belle e fatte con molto giudizio, 
cosi sarebbe riuscito il tuUo insieme ; tut- 
tavia r«rìa dalk piana è quella , ck^e dà 
il vero lume , e fa far retto giudizio del<^ 
r opere (a), li medesimo Fr. Guglielmo 



(r) Cioè V Irié*. 

(i) A più chiara intelligénea di questi racconti gi<M 
Viei 0 rifierìre qai bienne solisi» eirca il sepolcro di 
Papa Paolo III. Farnese lavorato da Fr. OuglielmQ del- 
la Porta, comunicateci dall' ornatissimo amico nostro il 
Sig. Canonico Battaglini, e da lui estratte per lo pia 

alettM inedita lettre del Com. Annibal Caro. Adun* 
qae in un ms. cartaceo in 4- della privata biblioteca di 

S. Papa Pio VI., che contiene gran quantità di lei* 
fere familiari del suddetto Annibai Caro parte edite a, 
parta inadite» Mia inadilo vene ha una del iegoenta 
tooofe t 

A Mcmsig di Pola. 
» T disegni che furono fatti per la sepoltura di Pa< 
pa Paolo santa memoria d mandaroiio at HevareRdÌMÌ<« 
no 8. Croca, perchè risolvesse qoal df- aiti si dovesM 

■nefteri? in op«ra. Qui non è bora se non il modello 
di Fr. Guglielmo, ma egli non si contenta di dama 
fttora disegno , perchè dice , che se di eoatà fotta rit^ 
prato • coflta dOMNi 9 non vi sarebbe perdona che hBt 
difenoesse , imaginandosi che ci sia chi aspiri a levar- 
li r opera da le mani , et in qae* io caso non gli paro 
Itoaetfo, che gli altri si vaglino de le sue ntiche* 

Sieo teaei che agU dMideca càa r«ff«cm ti fiicolf a» 
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ha condotto nello spasio di molli' «Uni 
quattordici storie per laric di broDso del- 
la Vita di Cristo : ciascuoà delle quali è 
larga palmi quattro e alta sei , eccetto pe- 



ehe'I padrone sìa servito, et te bene Tester privo di 
questo. lavoro gii torna vergogna, che ìurà patienza. 
Solaaiento ai duple di non eMere lattato Are, trovad» 
dosi bene aninaal* m servire et tenendo il suo modello 
per ben risoluto, per Io molto stadio che v'ha fatto 
•opra et per lo parere che n'ha preso di Michel' Agno- 
lo» Io bo cerotto di eoniolarlo 01 ét otteetinrio, clio'l 
Cardinale non domanda i disegni per mancare a lui « 
tn» per conferir di costà et risolverai de la forma de 
I' opera , essendo tanto varie » qaanto sono ie opinioni 
di questi Signori elio ne ht nno cura , et l' opera «Il 
tanta importants» Intonala nun si cura, anzi non viio« 
le , che '1 disegno del suo modello vada fuori Ma per 
adempire il desiderio del Cardinale , et perchè dico 
haver caro , che ogn' uno rifaccia et dica la sua faa- 
tnia^ 8* è coateaUto di darmi tnlbrmatlono de le mi- 
sure et de la materia che si truova in essere , et que- 
sto b^sta. Ora vi dico , ché tutto quello che & ha da 
fare , ha da obbedire a quel che già s' à fatto. £t 
questo è prima ao» base di metallo Istoriatar, fatta dal 
Frate già per il Vescovo di Soìis morto , et comprata 
dal Papi mentre vivea , poiché la reputò degna de la 
stia sepoltura. Questa è alta p^mi quattro et mezzo , 
ieri» tredici, lunga diciotlo, et aopra qaesta fii rito* 
loto da S. Santità medesima che si colloeatte una sta- ' 
tua di bronzo, de la qjiale il Frate di suo comanda- 
mento fece il modello: dipoi s'è formata con molta" 
ipeta el ooadoNa a la fonderia di Belvedere, et ò 
oomparao il metallo da Genova per gittaria , et è que» 
•la statua un colosso del P^pa a sedere in atto di Pa**' 
cificatore , alta palmi quindici et mezzo. Queste due 
OOte, che tono ,\ ai può dir, fatte, s' hanno a pr^sup- 
^offte che aon si possono tirare indietro , perchè eutM* 
m noUe ^cBllmj» M «cadi a ngionef^IflUMBia .aen 
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ti una, ch& è palmi dodici alta 0 larga 
sei, dove è la IVatività di Gesù Cristo eoa 
bellissime fintasic di ligure. Nell'altre tre- 
dici souo TaoduU di Mavia ^ou Cri^ 

t'harebbono a levare da le mani di Fra CngìiVlmo. 
HestJi che si pensi ài Qoimeoto loro, et per quesio aa- 
Cora bisogna preMpporre che ci sia io e«sere uo pilo 
antico bellissimo di |uraieoDe desinalo, dal Papa mede* 
cimo per i* suo corpo , et die nnn s' hanno a gittar via 
i marmi che si son fritti venire cnn t^nto dispendio 
da Carrara per questo elfcUo, et ciie sono sedici pez«« 
SÌ , deT quali otto sono disegnali par ittatu^ a giaearay 
«I con questa intenlione si sono abbozzate, quattro di 
diece palmi et quattro di nove « et gli altri ulto sono 
per i Termini che si diranno appresso. Si sono poi com- 
prali par ofnameoii molli oaischj beUÌMiml al di mollo 
costo, et questa è tutta la maletia da la «epoltara. Do 
la forma , poiché non vi posso mandare i disegni di 
quà, vi dirò a un dipresso in quasti modi è figuralo 
mno a bora* Fr. GagUelmo £eea il tao primo modello' 
in qaetio modo. Pose la cialaa et la bafa già detta, 
topra otto termini di marmo con 1' atfre appartenenze 
d'Architettura t et da i fianchi dei _ quadro pose uni« 
«tassa per liaoco al due statua per*/ciissa a giacere. Da 
la teste di asso quadro foca da ogni teóa na paKlal^ 
Ione et due statue sopra ciascuno pure a giacere , et 
così le statue come le casse dal bronzo in giù erano 
di marmo, et anco il componimento de 1' archi telHira. 
ci latto il resto del isaaiqu» si scompartiva di mischj , 
et il quadro veniva ad esser tanto grande, che dentro 
vi restava un vacuo capace d'una Cappelletta, in mez- 
zo de la quale si poneva il pilo antico col corpo del 
Paptf et di questo il Cardinale ha visto il modello di 
legname. Il quale considerate di poi, è parso che si 
potesse migliorare, perchè rappresenlanf^o la sepolitira 
d' uo corpo soloy pareva a soverchio t^rvi due cusso. 
foora el on pilo dentro « at anco assmido il pilo beUia^ 
9l lo ^pacio 4a la cappdto d4 dcnlvo capaca^ 
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putto in Gerusalemme in su 1' asino , eoa 
due figure di gran rilievo e molte di mez- 
zo e basso ; la cena con tredici figure bea 
composte e aa casameato riccbi&simo; il 



eome ho detto , si desiderava che vi si potesse entra'^ 
re, et che si ornasse dì pittura et di musaico, et in 
questo dÌ8e|;no non v' era loco per V entrata , et pe^ 
molli modi dm d pt nniso ài ftnrel« • non ti è potott 
accomodar mai, se non riiiiatnmente. II F|iciolto nai 
fece uno ad istanza mia a suo mo^o^ iì quale piacque 
assai. £gli con un altro ordine à' architettura posò 
MHb r open dì twonzo topni certi piliftri dopp; , et 
da ciascuna testa fÌM» ona porta cancellata dn potei^ 
▼edere il pilo et gli ornamenti de la rappella dentro , 
<t di fuori da' fianchi lerò le casse, et in vece di quel 4 
la poto certi dadi con i lor ceadettieri et con due sm** 
tao a^poggitte aopra ciascheduno di questi dadi, et 
per ogni canto del quadro innanzi a i pilastri mise ne' 
ì due piedistalli ona ftatua ritta. Dipoi Fra Guglieimo 
ricorresse il suo modello , et dice haver trovato modo 
#aecoro0dtte ogni cosa. Questa faccenda dispntaOI 
assai innan7i a questi Signori Cardinali, ma non 8*è* 
concluso mai nuìla y perchè c' è chi non vuola cbo- 
qaest opera vada innanzi , et per questo dà pastura di 
miore toveniioni et mette in dnbUo II aito della aepol- 
tur». MicherAgnoIo ha sconsiglialo qaesti Cardinali , 
che si faccia solamente un nicchio , et vi si metta 
dentro quella statua di bronzo con la sua iscrittione 
et non eltr*», per nodo che partfà oo gindlee di Cam* 
pi doglio. Quel che m' è parto che piaccia più d'ogn'al- 
tra cosa, é questo , che U sralua et la basa non ti' 
metta sopra al componimealo de l' architettura , che" 
•la di tanta altecta , ma top» «ai pezso deT «irmi el - 
de' fldaebf 9 il quale non si aoltevl da terra 9 te non 
quanto possa dar loco a In ^tnruD , et cos\ non vi riu^ 
scendo il vano per la cappella nè per il pilo , non • 
accederà farci porte et comiciaraenti, et gli si troverà * 

HaM^più fii^aiiNMBypefehè'pir raltMsa'iiti'teia^-' 
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lavare i piedi ai discepoli ; l'orare neirorta 
con cinque figure e una turba da basso 
molto varia ; quando è meoato ad Anna 
C9tt.sei figure grandi e. molle di basso 



polo ài al^garla in San Pietro. Coniidcrale tutte qtie^lA 
cose, il Cardinale può consultare con cotesti veleni' uo-^ 
inioi et farli disegnare ^ et poi risolversi del meglioi 
c/oA di quà , coinè di cotti , ol ooomboCIcm oIm io wm 
cavino le oiani, perchè la tristizia degli uonaini noo< 
Impedisca cosi beJl' opera , avvertendovi , che un mt<^ 
oiftro Camerale è ito a ia fonderia et diraaoUalo molnn 
HiiealMilt à» I diavi di quatUi iopoHiBro. Gli è» 
cicposto» che sono gli apeii ne U fnvteijo, come som 
ìq efìfetto in buona parte, et. però non vi restando % 
iara altra spesa , che de la mapifatuura » IwMMire el» 
doliUo del padrone sari che li iiceio. Et è aeoetltHc^ 
«be Sua Sig. llkHlrlMlow itoi %mrib «Im «• ae litolva % 
perchè di quà veggo le cose a che cammino vanno a 
et per questo non mi son curato mai piCi di parlarne ^ 
DQQ cooMcendo che *1 padrone se ne cari più ch^ 
iMUO-i. ot. volendo i disegni , a ogni modo gliele wmf* 
dare per essi al Reverendissimo S* Croce , al quale 
fTi.indai ancora una istrutione sopra quanto occorrerà. 
|a qu«i (tempo, et sarà bene cti^ gliene dimandiate^ 
•tee • i 4iH0BÌt l»effcliè ci sono .elite bob te cba 
coBsiderationi , delle quali non mi ricordo , et speciale 
mente de la storia, sopra di che s'è disputato ancore 
essai. IMe fino in <vita del Pontefice si risolvette che 

SU 4ee ieU eorrisposdcnH lìMte^ de cieicmi leio^ . 
« k Giustizia et -la Prudenza , ù Pace et l'Abbeori 
danza , et per le due teste le quattro Stagioni dell' an* 
no, le qu^U a me non HW» <eai piaciute pef non 
eipcr enee eccletieeilclie. aft • ameli , et in loca di 
queste se ne costituifooo qitttlfe dà «novo , et sono 
la Beiigione la Costanza et due altre , de le quali 
•OD mi rammento: et di tutte qu<:ste ho fatte le de<f 
«fritioni, secondo che gli anMcM le fiorarono Que^ 

ila. iwia i^n^iia jbmin^M H!imiiMWwpS>.<St»i 



un lontano ; lo essere ballato alla colonna ; 
quando è coronalo di spine; ì* JScce ffo-^ 
mo ; Pilato che si lava le mani ; Cristo 
cbe porta la Croce con i'5. figure e altre 



ce , che io non ritrovo ora dove siaDo a'ppretfo 9\ me. 
Ora finché il quadro et le sutue si risolvono , puichò 
il colosso et ia basa è stabilita , et che n' è fatta quasi 
Mls la * spesa, énen^ la omm 6*1 aialall» ■ 1* ordlt 
ne , saria bene che '1 Cardioala facesse dire al Frate 
che la gittatse , poiché mi par di vedere che qualche 
accidente gli lievi questo metallo dinansi. Mè altro 
per qoeiia* A V. S. h%nio la - «Moi, Di Bomm a II 5,^ 
d'Agosto i5&r. Itt altro mt. 0trMU& -A» 4« di lettere 
inedite dello stesso AnnibaL Caro esistente nella libreria, 
éeil' EminetUixtUno Sig. Card, 'de Zelada , in una scritta, 
mi Céré, t^wtum im éam di Roma a li aS. di Novena 
bre lISS. fwjr* I4«. a tergo si legge-. De la acpotlora di 
Paulo santa memoria harei da dir molte coite pi belle ^ 
ai le direi più volentieri , se non venissero in prejudì<« 
oio de' morti. Ma basta , che c' era chi non volea che 
«1 SfaodaiWio qaa' denari « et per qoesto f altravaraav» 
con varii pretesti. La rag^ion finalmente s'è scoperta , 
e 'I Vescovo dì Fola havendoia conosciuta, ci $' è por** 
lato da paladino, tanto cbe già s'è rotto J' incanto» 
at 41 cooieuliaMiilo di 8. Croce at fi. Fibra fri aon dati 
^ ■a ri al Fratti per le statue, et a fi*'6«o. Angflo par 
H quadro, col quale M. Curtio ha convenuto d»*I proz- 
io di esso quadro. Questo è stato da due mesi in quà, 
smI ^pial teanpo a* è laroralo tanto^ el^è roaravi^Ha , et 
gl-Taa«,ridaclre ima supertMi coaa,> 11 Wafe h» già con- 
dotta una statua as<ai ben oltre con maraviglia di taiti 
che la veggono : perchè non lavora a bozza , come gli 
altri, ma va scoprendo le membra finite; di sorte cha 
pire au 'donna ignuda ch'atea de la neve. Fino a lki< 
ra ci sono stati Carpi, Crispo, et S An2:'-!n n vedere, 
et moìK :iltri Signori : et senza dabbio fra un anno si 
vedrà più de la metù. li Papa di bronzo è già finito 

ik tolto t tt h cesa beUittiiHb U «Ito d« J» lepoliitf^ 
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lonlsne che vtfano al moaie X^alvarioj 
Crtsio CrocifìsiO.coii iS».figttve} .e ^oando 
è' levato., di Croce : le qua)i lulte istorie » 
se ftiMono gettate » sareJ^K)^ rarìssi* 
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fa risoluto dal Beverendiuimo S. Croce iofieme eoa 
melMr Agnolo, che ione no te cappella 4el Ho 

V eotrare a man mioea , con disegno che dirirnpetio 
ve n' habbia da slare un aliro per un allro Pontéfice. 
II Vescovo di PoU, c'ha Una questa fallioDe et ha 
iristo più volte il lavoro clw si fii , ne dirà rag gnaffUo 
« va. llhistrisslaiav iMtnto la pnò- alar secura che If 
cose vanno ben* ec. Ta altra lettera scritta dal Caro a 
Mgr, di Pala in data di Roma a li 6, d'Aprile dei ià54» 
pag, I S7. si ha t Fra GagUelmo ha poco manco che 
tnita hi prima Halna et abboasàla la acconda , et coni 
dotti a casa i marmi per la terza et per la quarta : et 
l'opera del quadro si continua con quella soUecitudifie » 
che si facea quando partiste. £t bora si segane i miiel^ 
a forfa.-'taatoehe poasiamòfra due o tre aesi cominciare 
a i;ittare i fondamenti per la sepoltura, perchè facendosi 
diiBcottà, corno dubito per la traversia di Michel' Agttolo , 
habbiamo tempo di viocerU. Fin qui haveino sempre teont» 
•he li diea «Ha fendi depoettaCf a <|aesto eifetto ibiiera 
d'drein oro: et bora troviamo che son di moneta, et che 
il mandato è stato tocooin margine et detto di moneta in 
loco d' oro. Non aapemo come quest? cosa sia ita el 
m r aliMa iMitieggiala. fie ne eapete. cosa alcuna o 
VWMnente 11 <|iadrone , daleeene lume , perchè 10 non 
ftoSBO credere che la Camera in quel lempo sborsassa 
n moneta : tanto più che i .calcolo de spesa ciie si 
Imi da fare ò fondato ta i mille d' oro. Havele ttito 
bene a dar faaona speranza al Frate, perchè farà cor- 
rere la cavallina. Io non gli ho parlalo, petchè a pena 
ho ricevuta la vostra , che mi si dice la partita de lo 
Stanchino. Nel Convento si fa tempre coBaaw»«w^«"« 

Un altra lettera del Caro allo slesfo Vescovo di 
9ola io data d^ifema a U t$. di Maggio ^554. pag* M% 



.'Ilio ' ' ' • v't T i: ^ 

taa opetii , tett^eadosi tht è fatto ton 
mollo studio e uitioa. Ateva disegnato Pa- 
f a Pio IV. fKtìt coodarre per una dsUtt 
porte di & Piero , ma non e^be tempo « 
sopravvenuto dalla morte. Oltimameole ha. 
coadotto Ff. Guglielmo modelli di cmi 

5er ire altari di S. Piero 3 Cristo deposto 
i croce 9 il ricevere Pietro le chiari della 



tennìna così: FVa Guglielmo è fu», et dice che v* è fer-» 
vUore con tutto il suo convento, 11 Vescovo di Pela era 
que' tero{>i Mgr. Antonio Elio da Capodialria, il 
^ale segtA wvmjfftB 41 Oud. AltMMidro VafOMé. Tro- 
ondosi questo Cardiaale in Fcaìioia« «andò nel i5S3. 
n Roma ì) detto Vescovo di Pola per alcimi affari , « 
«ul cominciare del 1S&4* di già questi era ritornato ia 
Francia. 11 Caro poi stava in Homa per gli affi»! deUa 
Steaao Cardinale. Or sul sepoleio di Paolo III. s' aggi- 
ran anche alcune deli' edite Lettere familiari dello stesso 
Caro, come la prima del 'Voi. IL, e se ne dice ancoc 
qualche cosa nella 33i.* dello stesso VoHmm.* eoA fta 
t|oelle scritte • axMae del Cardinale Alessandro Farneio 
la 27 f. del Voi. 1. è su tale afFare: sicché unite insio- 
tne colle inedite riferite possono illustrare la iabbcìca 
di quei sepolcro : e sì vedrà intanto , quali faroBO i 
liieevi, ch« noa seppe il Vetari, pe'qoall aM «i m 
iinel Depoafte oos) ricco di statue e suntuoso , Gom' e- 
rasf dapprima ordinato. Michelagnolo stesso era un di 
coloro , ì quali impedivano che il lavoro andasse in-» 
iMDti: perlaqaeleési Vkr. Gìi|li«lmti «m lieaove di pt»» 
senlanie i disegni-, e si affaticava poi a lavorar eoa 
maestria e sollecitudine. Si rileva inoltre dalle stesse 
lettere 9 che Fr. Guglielmo non si era poi tanto impi** 
Sfilo aeU* Infoio del Piombo , come dice 11 VaSMit-a 
le sole opere eh' egr imprese a Htt , e che sense tra- 
versie avrebbe fatlb ià qiMII» DfefoirftOi teflMO-ia ioa 
difese. F^^.D. V ^ ' 
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Oiiesà ; e ia venuta dello Spirito Sau^, 
che uitte ^aareUiono belle storie. Insonnia 
ila costui avuto ed ba occasione grandis* 
rima di affaticarsi e fare deiropere, ay- 
«eagadiò V ufficio del piombo è di tanta 
g^an rendita» che si può studiare e af&i- 
licarai per la gloria ; il che non può fare 
chi non ha tante oomodìtà: e nondimeno 
aon ha condotto Fr. Guglielmo opere 
nite dal 1547. ii^^no ^ questo anno i567» 
ina è proprietà di chi ha qoeirufisìa im- 
pigrire, e diventale iufiogardo. E che ciò 
sia vero , costui innanzi che fosse Frate 
del piombo , condus'ìe molte teste di mar- 
mo ed altri lavori , oltre quelli che abbiam 
detto ; è ben vero che ha fatto quattro 
gran profeti (i) di stucco, che sono nelle 
nicchie fra i pilastri del primo arco gran- 
de di San Piero. Si adoperò anco assai 
ne' carri della festa di Testacelo , e altro 
mascherate , che già molti anni sono si 
• fecero in Roma. É stato creato di costui 
va Guglielmo Tedesco, che fra altre ope* 
re bja fatto un molto bello e ricco orna* 
mento di statue piccoline 'di bronzo imi* 
late dair antiche migHorì a uno studio di 
legname (cosi li chiamano), che il Conte 
di Pitigliano donò al Sig. Duca Gwimo ; 
le quali figurelte sou queste : il caTallo 
di. Campidoglio 3 quelli dt Monte Catallo, 



(0 son più in essero questi jpiofet^ 



g^i ErcoH di Farnese, TAntinoo e Afóùa.' 
li Belvedere » e ie teste de' docUci latpm^ 
mori Qoti altre lutte ben £^llle -e «tmili 
flUe proprie (t)* 

Ha atuto aoeor» Milftuo un altro feaU 
tòre t «hé è morto questi aano , ebiaduito 
Tommaao Porta (2) , il quale hi JaTorata 

» 

»— — — ' ■■ ■ umi li 

• 

(1) In una postilla deir eiemplare della libreria 
Corsini »i legge : » Guglielrno nipote di Ciò. Jacorno e 
^adre del Cavalier Teodoro delia Porta mio amicicsi* 
Mia, e dM vive mi t$i/j, » QatMo Tcodof*- è poalo 
wXHt Aheeedtirio senza dire altro, che la sua famiglia 
numera molli artefici illustri, fioia dell' Ediz. di Rnma, 

(a) Fu questo Tommaso della famiglia di Giacomo 
e ^ Fr. Guglielmo della Porta , e da ct«i ▼ertfknil't 
inente imparò T arte , ed ebbe no fratello , che fu Gio. 
I^ut^sfa Cavaliere, e scultore. Pi essi, e delle loro 
0{>ere ci dà qualche notizia il PiMglioni a e. i5a. • 
«pecialmente del ridicolo testa mento di Tommaso , cho 
trovandosi mo)H marmi amichi e nodemi e vaiiilaado* 
li ^o. mila scadì , sa questa idea fece il suo téslamen* 
to. Ma veDihito il tatto, non ne fu cavato più di 6. mi- 
la scudi, onde i magnifici legali andarono in fumos 
cosa maraviglìota , ma non al poò dir smaa esempla. 
Vo aoche più - «frano nella sua morte, se è vero che 
aegufsse, come dico il Baglioni , cipè che avcn lo un 
l^aa pizzicore si fece dare dal Cardinale dei Monte 
QD poco d* òlio del Granduca. Ma avvertilo a noe li 
ngner con esso, se non i polsi , egli se ne imae tolta 
la vita, e di subito moi) nel 1618. Ma anche in qua^ 
•at'aono ci è sba^^lio, poiché se fosso morto in quest'aa* 
éd, il Tasari non potrebbe avere tcrllto fa ina morie» 
essendo Gioirlo morto nel 1S74. sicché ci è dell'ifli^. 
broglio Lo accresce il P. Orlandi , che lo chiama Tom- 
maso della Porta da Porlez , che io non so aael c^e 
voglia dire li Guarienti s'immaginò che dae fossero 1 
Totnmati della Porta in una Mi' nota kVtJbeeedaH» 4e 
Ini ristampato ; bens\ si protesta , che potrebbe etsére 

criore di iUm^ ael nUlefifflOi e che in vece di 16 a 8. ^ 
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ii mmao cocellentemeote ^ e particolare 
mtiil^ ha €Ootra£Fatto Ceste antiche di mar- 
mo -dbe tono state .Tendute per antiche; e 
]e maschere 1* ha fatte tanto bene « die 
netsano Tha paragonato; ed io ne ho una 
di snamaaodi marmo posta nel cammino di 
casa mia d'Areszo che ognuno la crede anti* 
ca. Costui fece di marmo quanto il naturale 
le dodici teste degl' Imperatori , che furo* 
no coéà raris^iaia; le quali Papa Giulio IIL 
le tolse , e gli fece dono della segnatura 
d' ua ufizio di scudi cento V anno , e ten- 
ne non so che mesi le teste in camera sua 
come cosa rara , le quali , per opera si 
crede di Fr. Guglielmo suddetto e d' altri 
che r invidiavano e operarono contro df 
lui di maniera, che non riguardando alla, 
dignità del dono CattogU da quel Pontefi^ 
ce« ali furono rimandate a casa; dove poi 



mercanti» e mandate in Ispagna* Nessuna 
di questi imitatori delle cose antiche Tal* 
se più di costui , del quale m*« paratQ 
degno che si faccia memoria di lui tanto 
più 9 quanto egli è passato a miglior YÌta» 
lasciando fama e nome della ^irtù sua. e 



8i debba leggere nel Baglioai i568. che è l' anuo che 
ii Vasari ag^egaa alla morte di Tommaso^ e così sarà. 
Ma coma ho detto più volley na non mai è bailan-' 
za , è iinpQstibile V immaginarti gli imbrogli che sodo 
negli scrittori di queste cose appancnenli aUe tra iMitt 
Arti. Nota dell' Ed. di Roma, 




Vasari Foi. X.(^. 



a 
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Ha simUmeotc molte eose lomato iii 
Roma UD. Lionardo iVJiiaaese , il quale 
«Uimamente condotto due Statue, di mar- 
mo, S. Piero e 8. Paolo nella cappeiW 
àt\ Cardinale Giovanoì Riccio da Monte* 
nulciaoot che sono molto lodate e tenate 
belle e buone figure; e Jacopo e Tommaso 
CasigDuola scuUori hanno fatto per . la Ghie» 
sa- della Minerva alla cappella de* Cavaffi 
la sepoltura dì Papa Paolo IV. con uoa 
statua di pezzi ( oltre aj^li altri oruaiiieati ) 
che rappreseota quel l^apa col mauto di * 
miscliu) broccatello, e il fregio, ed altre 
cose di niisohj di diversi colori , che la 
reodoDo maraviij;liosa ; e cosi reggiamo 
questa giunta all'altre industrie degl' in- 
gegni model ni , e che gli scultori con i 
colori Tanno nella scultura imitando la 
pittura: il quale sepolcro ha faUo fare la 
santità e molta bontà e gralìtadine di Pai», 
pa Pio . Padre «e Pontefice TerameiM 
!beatissimo» santìssimo, e di lunga Tita de* 
gissimo. 

Nanni di Baccio Bìgie scultore Fio*» 
rentino « oltre quello > che in altri lui^hi 
s'é.delto di lui (i) , dico, che ueUct^sua 



(i) Col disegno di questo Nnnni rammenlafo altro- 
ve d;*l Vasari tu tallo anche il palazzo del Duca Sal- 
via li alj§ Longa». Per altro non fu architeito moJlo eccel-» 
lenuì , e per aua ignoranza rovinò il poste Maria , 
«etto ora ponte rotto. Ebbe molti conlrasti .col Bonari 
ioti. Ved» i Dialoglu sopra le btlUArU « c 3«« 4S 4^ CI 
iCgg. Hota dell' Ed, di Uoma, ' /. 
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glovaciéssà* 0OIIO RaCfoelio da Montelapo 
attesto di maniera alla •oultiira , ohe dme 
in aienno oose piccole chef fece di laaria^ 
gran speranza a avere a essere TaleQÌ*'aio« 
mo; e andato a Roma sotto Lorenxetto 
scultore , mentre attese , come il patire 
aveva fatto, anco alT arcliittttura , fece la 
statua di Papa Clemeate VII. che ò nel 
coro della Miuerva , e una Pielà di mar- 
mo, cavata da quella di Michelagnolo, la 
quale fu posta in Santa Maria Anima 
Chiesa de' Tedeschi , come opera che è 
veramente hellissima. Un' alita simile indi 
a non mollo ne fece a Luigi del Riccio « 
mercaate FioreniinOy che è oggi in Santo 
Spirito di Fiorensa a ma cappella di detto 
Luigi » il qaale è non meno lodato di 
questa -pietà verso* la patria » che Nanni 
d* aver' condotta la statua con molta dtli« 
genxa, e amore. Si diede poi INanni sotld. 
Antonio da Sangallo con più stadio all'an 
ehttetUira i e- attese» mentre Antonio* viàse^ 
alla fieibbrica di S* Piero; dove cascando 
da tift ponte alto sessanta hraccia» e sfra* 
gellandosi, rimase vivo per miracolo^ Ha* 
ISanui condotto in Roma e fuori molti edi* 
lizj , e cercato di più e magi^iori averne , 
come s' è detto nella A^ita di Michelagno- 
lo. E sua opera il palazzo del Cardinal 
MoQte Pulciano in strada Giulia , e uaa. 
porta del Monte Sausa vino fatta fare da 
Giulio III. con un rlcetio d* acqua non 
finito» una- loggia» ed altre stanze dei 
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palaflso stalo già frito dal Cardinale feéé 
chic di. Monte. È parimente opera di Nan- 
ni la caaU de' Bfattei (i) ed altre molte 
fiibbriche, che sono stale fatte e si fanno 
in Roma tuttavia» 

È anco oggi fra gli altri famoso e 
molto celebre architettore Galeazzo Alessi 
Perugino , iJ quale servendo in sua giova- 
nezza il Cardinale dì Rimìni , del quale 
fa carne. i to, fece tra le sue prime ope- 
re , come volle detto Signore , la riedifi- 
cazione delle stanze della Fortezza di Pe- 
rugia con tonta comodità e bellezza, che 
in luogo si piccolo fu uno stupore; e pu** 
re sono state capaci già più volle del Pa- 
pa con tutta la Corte. Appresso per altre 
molte opero che fece al detto Cardinale fu 
chiamato da* Genovesi con suo molto onorè 
a* servigi di quella repubblica ; per la qufr- 
le la prima opera che ficesse» si fa rac- 
conciare e fortificare il porto e il moloi 
ansi quasi farlo un altro da quello fUe 
era prima. Gonciossiachè allargandosi ikt 
mare per boemo spazio » fece .fiire nn bel- 
lissimo portone , che giace in mezzo cir- 
colo , mollo adorno di colonne rustiche e 
di nicchie a quelle intorno ; all' estremità 
del qual circolo si cougiungono due ba* 



(0 La parie del palaiso Meliei » eh' è verso Seilta 

Caterina de' Fuoari» 1% quale è più magnifica, è fotta 
col dell' AflMMDBato. itoia dell' &à. di Moma^ ■ 
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loardolti , che difendono detto portone. In 
sulla piazza poi sopra il molo alle spalle 
éi detto portone verso la città fece un 
portico graadissimo , il quale riceve il 
corpo della gaardia , d' ordine Dorico , e 
aopra esso, quanto è lo spazio che egli 
tiene é insieme i due baluardi e porta, 
sesta una piazxa spedita per comodo dcl- 
I* srligKeria ; la quale a guisa di caTaliere 
ala sopra il molo e difende il porto dea- 
tro « {bora : e oltre onesto che è fatto » 
si dà ordine per suo disegno, e già dalla 
Signoria è stato approvalo il modello , al- 
l' accrescimento della Città con molta lod« 
di Galeazzo, che in queste e altre opere 
ha mostrato di esser ingegnosissimo. Il me- 
desimo ha fatto la strada nuova di Geo»' 
va con lauti palazzi , fatti con suo disegno 
alla moderna , che molti affermano , in 
»iun' altra città d' Italia trovarsi una stra- 
da più di questa magnifica e grande nè 

Siù ripiena di ricchissimi pala7zi, stati faui 
a que' Signori a persuasione e con ordi- 
ne di Galeazzo; al quale confessauo tutti 
avere obbligo grandissimo , poiché è stato 
ioTentore e esecutore di opere, che quan- 
to agtt dUfizj, rendono senza comparazio- 
«me la loro città molto più magnidca e 
grande, cb* ella non era. Ha fatto il me- 
destmo altre strade fuori di Genova « e tra 
V altre quella che si parte da Ponte De- 
cimo per andare in Lombardia» Ha restau- 
rato le mura della città Terso U marCf e 



la fabbrica del Duomo , facendogli la tri- 
buna e la cupola. Ha fatto anco molte 
fabbriche private : il palazzo in TÌlla di 
inesser Luca Giustiniano, quello del Sig* 
Ottaviano Grimaldi , i palazzi di due Do- 
gi : UDO al Sig. Battista Grimaldi : ed al* 
tri molli» de*<|uali non accade ragionare 
Già non tacerò , c4ìe ha fatto il lago e 
ìsola del Sig» Adamo Centurioni , copiosis- 
simo d'acque e fontane fatle in diTcrfi 
modi e ca|^rìociori'. La fonte -del é^pitano 
Lercaro , Ticina alla otttà , che è cosà! ni>* 
labilissima* Ma sopra tutte le diterse ma- 
niere di fonti che ha fette a molti , è bèi- 
Iissimo il ba^no che ha fatto in casa del 
-Sig. Gio. Battista Grimaldi in Bisagno. 
Questo, che è di forma tondo, ha nel 
mezzo un laghetto, nel quale si possono 
bagnare comodamente otto o dieci perso- 
ne; il quale laghetto ha T acqua calda 
da 4« teste di mostri marini , che pare che 
escano del lago , e la fredda da altrettan- 
te rane , che sono aopra le dette teste dei 
mostri. Gira intomo al detto lago, dove 
si scende per tre gradi in cerchio t nno 
spaaio , quanto a due persone può bastare 
a passeggiare comodamente^ Il muro di 
tutto il circuito è partito - in otto spacii* 
In quattro sono quattro grAn nicchie » tMa* 
scuna delle quali riceve un' vaso tondo « 
che alsandosi poco da terra , messo entra, 
nella nicchia e mezzo resta fuora ; e in 
mezzo di ciascun d sssi può Lagnarsi ua 

■ 
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uonié» veneoéo i- acqaa £pedda e calda dA 
un mascheroaet che la ^etta per le oornfl 

• le ripiglia, quando bisogna per bocca* 
Ia* ave deiréltre. quattro parti è la porta» 

• neU* altre tre .sono finespne e luoghi da 
eederet e tutte Tetto parti sodo dÌTise da 
Termini che reggono la cornice , do^e 

Soia la volta ritonda di tutto il bagno ; 
i mezzo alla qual volta pende una gran 
palla di vetro cristallino , nella quale è 
dipiata la sfera del Cielo, e dentro essa 
il globo della Terra; e da questa in al- 
cune parti 9 quando altri usa il bagno di 
«notte, vien cbiariasimo lume, cbe re ode 
il luogo lunuBOso « come fudse di mezzo 
fiioroo. Lascio di.4Ìire il comodo' deU^aul^ 
Segno, lo spogliatolo, il bagaetto, i quali 
eoa pieni di stacchi , e le pittare che ador* 
nano il luoeo , per non essere più laogo 
' di quello che bisogqi ; basta che non soa 
punto difformi a taot* opera. In Milano 
eoa ordine del medesimo Galeazzo s*è 
iSatto il palazzo del Sig. Tommaso Marini 
Poca, di TerrannoTa , e per av? entura la 
Àcciata delia fiibbricà che si fa ora di 
S. Celso, r auditorio del Cambio in riton- 
da, la già cominrìata chiesa di S. Vittore, 
ed altri molli edifizj. Ha mandato V istes- 
6o , dove non è poluto egli essere in per- 
sooa^ disegui per tutta Italia e fuori di 
molti editl^j , palazzi , e lempj , de' ([uali 
npa dÀ];(> altro, ^u.esto potendo ba$t?irc 



ino r i r à, 

farlo cónoieere per virtuoio e molto eccel*» 

leale architetto. 

Hon tacerò ancora, poiché è nostro 
Italiano , sebbene non so il particolare 
deir opere sne , che in Francia , secondo 
che intendo, è molto eccellente architetto , 
e in particolare nelle cose di fortificazio- 
ni , Rocco Gnerrini (i) da Marradi , U 
quale in queste ultime guerre di quei re- 
gno ha latto con suo mollo utile e onore 
molte opere ingegnose e laudabili. E cosi 
110 m auest' ultimo , per non defraudare 
ninno del proprio merito della virtù , ^« 
veliate d' alcuni scultori e architetti tìti , 
de quali non ho prima avato occasione 
m comodamente ragionare. 



IÌMi*5'^ J? Guerrini , che non i olo è Ira- 
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VITA 

DI 

> 

DON GIUUO GLQVIO 

MINIATORE. : 



INFon è mai siato , uè sarà peraTTeDtnra 
in molti secoli, nè il. pio raro dò il più 
ccoellente miniàiorc , o vogliamo dire di- 
pintore di cose piccole , di Don Giulio Ciò- 
-via, jpoichè ha di gran lunga superalo 
quanti altri mai si -sono in questa manie* 
ra di pitture esercitati. 

Nacque costui nella Provincia di Sèliiar 
Tonia oTTero Groraria in una ▼illa delta 
Grisone Della diocesi di Madrucci , ancoi^ 
dbè i suoi maggiori della famiglia de* dovi 
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fussero ventiti di Macedonia , e il nome 
suo al Bittesimo fa Giorgio Julio. Attese 
dsL fanciullo alle lettere , e poi per istinto 
Hatiirale al disegno ; e pervenuto ali* elÀ 
di i8. anni, desideroso d* acqaistare f se 
Be venne io Italia e si mis( a! serwgj di 
Biarilio - cardinal Grimani , appresso al 
quale attese lo spazio di tre anni a dise- 
gnare ; di maniera che fece molto migliore 
rinscita , che peraTTCotnra non era infine 
a quel tempo stata aspettata di lai« come 
si vide in alcuni disegni di medaglie e 
rovesci » che fece per quel Signore , dise* 
guati di penna minutissimamente e con 
estrema e quasi incredibile diligeuza. Onde 
veduto che più era aiutato dalia natura 
nelle piccole cose , cne nelle grandi , si 
risolvè, e saviamente, di volere attendere 
a miniare , poiché erano le sue opere di 
sorla graziosissime e belle a maraviglia , 
consigliato anco a ciò da molti amici, e io 
particolare da Giulio Romano pittore di 
chiara fama* ». il quale fu.que^i che priv- 
alo ogni altro fji* istegnò il mode di 
•adoperare Je tinte e i calcai a gomma e 
a tempera : e* le prime cose che iL Clovio 
^colorisse ian- nna aostra Donna , la quale 
yitrasaet come ingegnosa e di /lMsllo..apiri«> 
to 9 dal libro della Vita* di esso Vergine ; 
la quale opera fa intagliata, in. i<aampa di 
•iegno nelle prìmcicarla d'Alberto. Duro.t per- 
chè essendosi portato bene in questa 'vprima 
opera 9 si comlu^se per joaezzo diii Sig. Ai- 
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berlo da Carpi , il quale allora serviva iti 
Ungheria , aì servizio del Re Lodovico e 
della Reina Maria sorella di Carlo V. ; al 
quale He condusse un giudizio di Paris 
di chiaroscuro che piacque molto . e alla 
Reina una Lucrezia Romana che si uccr- 
deva , con alcune altre cose , che furono 
-lenttte bellissime*^ .Segtaendo poi la morte 
di t|iiel Re e la rovina delle cose d*Ua^ 
l^keria , fu forzato Gì<ir(;ìo Giulio toroar- 
Mtts in Italia , dove non fa appeiMi Brn- 
^ata^^che il Cardinal Gampaggio Tecehio 
lo prete al suo ferriao. Onde aooomodatoii 
a modo ado, fece una Madonna di Aiinio 
4ft qsel Signore « «leon! altre cosette^ e m 
dispow Toler alfendere per ogni modo eon 
maggiore stcìdio alle cose dell' arte : e così 
«i mise a disegnare e a cercar d'imitare 
con ogni sforzo l'opere di Michelagnolo. 
Ma fu interrotto quel suo buon proposito 
dall' infelice sacco di Roma V anno iSzj. 
perchè trovandosi il pover' uomo prigione 
degli Spagnuoli e mal condotto , in tanta 
miseria ricorse all' ajuto divino , facendo 
voto , se usciva salvo di quella rovina 
-miserabile e di mano a que* naovi Fart- 
aei , dt sniHio farsi frate. Onde essendosi 
salvato per grazia di Dio e condottosi a 
Mao te va , si fece religioso nel monaslerio 
di S. . Raffino dell' ordine de' Canonici Re- 
golari Seopelini% eteeodogli suto promeig. 
•o« oltre alla quiete e riposo della mentè 
e tranciuill* ogcio di tcvrim a. pio » cL^ 



avrebbe comodità di attendere alle Volte 
cjuasi per passatempo a lavorare di minia. 
Preso dunque T abito e chiamatosi Don 
Giulio, fece in capo ali* anno professione, 
e poi per ispazio di tre anni si stette assai 
nietamenle fra que' padri , mutandosi 
*uno in altro monasterio secondo che più 
a lui piaceva » come altrove s' è detto , e 
sempre alcuna cosa lavorando; nel qual 
tempo condusse un libro grande da cortt^ 
con minj sottili e belllA8Ìme fregiature » 
SsioendoYi fra TaUre cose nn G-isto ohe 
appare in forma d* ortolano a Bltiddaleoft 
me fa tenuto cosa singolare» Perchè cr^ 
•oratogli r animo feoe« ma dì figure moHo 
maggiori , la storta dell* Adultem afcnsate 
da*(yìudei a Cristo « oon buon numero di 
fignre ; il che tutto ritrasse da una pittu- 
ra , la qtialc di que' giorni aveva latta 
Tiziano Veccello pittore eccellentissimo. 

Non molto dopo avvenne che tramu- 
tandosi D. Giulio da un monasterio a un 
altro y come fanno i monaci o frati, si 
ruppe sgraziatamente una gamba. Perchè 
Gonaotto da que' padri , acciocché meglio 
fosse curato» al monasterio (i) di Candia- 
na (2) » tì dimorò senta guarire alcnm 



(t) Lt BtaU ài CmManm è ani Mmno. 

Ed, di Roma. 

(a) In questo Monastprio sono i libri roràlì roiniati 
eccelientemeate da i>. Giulio con gualche altra nuniata-^ 
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tempo , essendo forse male stato trattato ^ 

come s* asa, non meno dai Padri che da* me- 
dici : la qual cosa intendendo il Cardinal 
Grimani, che molto l'amava per la sna 
"virtù , ottenne dal Papa di poterlo tenere 
a' suoi servigi e farlo curare. Onde cava- 
tosi D. Giulio l'abito e guarito della gam- 
ia , andò a Perugia col Cardinale che là 
«ra Legato , e lavorando gli condusse di 
minio quest' opere : no Utìzio di nostra 
Donna con quattro bellissime storie » e in 
uno Epistolario tre storie grandi di S. Paolo 
Apostolo» nna deUe qnali indi a non molto 
fu mandata in Ispagna. Gli fece anco una 
Mlissima Pietà e un Crocifìsso , che dopo 
la morte del Grimani capitò alle mani di 
Messer Giovanni Gaddi oberico di carne» 
ra : le qnali tatto opere fscero conqscere 
in Roma D. Giulio per eccellente « e fa« 
rono cagione che A lessandra Cardinal Far* 



ra ia quadrelli. Non è già vero, che egli esoisse della 
Relteione poco soddisfatto di quei Canonici i ma fti il 
Cirfinal Grimani» che ne lo tratte per averlo pretto 
di te; avendo tempre D. Giulio conservato un partico^ 
lare affello verso i suoi religiosi, tra' quali volle esier 
teppellit^ Vengati il Baj^lionì a c. i dove apertameate 
alee «9he U Cardinale taddetto, che molto r amava « 
impetrè dal Papa, ch'egli ti potette cavar l'abito» 
benché poi sempre di lungo si veslisse; e il Vasari pa- 
rimente qui dice , che ii Cardinale ottenne questa gca- 
sia per tenerlo al tao tervigìcj , e pereiò Io tirò a Pe^ 
rngia, dove allora diinorava oome lifgaló .del ^ommoF 
fimlefite. JV^tla ^ £d. ^ JtatM. 



lift r^TA' -r 

neset il ijiiale ha sempre a|Olato » fayorl-r 
lo« e Tolalcx appreaio di se uomiai knri et 
vinuoti» intero )a fama di lui é Tedote 
' 1* opere , lo prete ai tao tervicio, dove è* 
poi ttato sempre e sia aooora ooti vecchio : 
&4 quale Sii^uore , .dico , ha -cdodolti iofiaifi. 
minj rarissioii , d'una parte de' quali farò 
qui laerizìoQc » |ierclic di tulti non è quasi' 
possibile, la un quadretto piccolo ha di- 
piuta la nostia Donna col, figliuolo ia 
traccio con molti Santi e figure attorno V 
e inginocchioni Papa Paolo ili. ritratto di 
naturale tanto bene , che par vivo nella 
piceoloKza di qurl minio ; e ali* altre iìgu*. 
re Mmilmeolie ooa par^ che manchi altro' 
ohe lo spirito e la parola ; il 'quale qua-*' 
drelto» come cosa che è veramente raris-^ 
sima » fu mandato io Ispagoa a Cariò V* 
Imperatore» che ne resto stupefatto,. DopK^ 
quest* opera gli flace il Candiiiale . metter 
mano a £ir di minio le storie d* on V&do 
della Madonna scritto di lettera formata 
dalMonterchiyche in ciò è raro (i). Onde 



(i) In queste miniature per orna mento e riempi-^ 
mento del campo di esse rappresentò U festa dei Mon-» 
10 TeMoeio, 4ov«' erano tetliwe* M 'tiMM quelli thm- 
erano al servizio del Cardinal FarnoM, Ja processione- 
dei Corpo di Cristo che si fa in Roma , e caste! & An» 
giolo colla gifaadoia e ia salva dei cannoni («}. Notmf 
dtiC Ed, a Bamm. - -i 

(a) Neir erudiliMliM «^tca del Sig. Ah*- FranoesDO 
Cancellieri nicila bob hst goari -ìa Amia cot •titolo i 
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nsolatosl D. Giutio di voler the qiietfc* opera 
ùme V estremo di sua possa , ti 'SÌ mise* 
eon tanto studio e diligenza , ohe nioo^al* 
Irà fu mai fatta oon maggiore ; onde ha 
condotto col pennello oose tanto stupende , 
che non par possibile che ti si possa con 
rocchio uè con la mano ai ri vare. Ha 
spartito questa sua fatica D. Gì (ilio in 20. 
storiclte , due carte a cauto l'una all' altra, 
che è la figura e il figurato, e ciascuna 
stoiietta ha V ornamento attorno vario dal- 
l'altra con figure e bizzarrie a proposito 
della storia che egli tratta ; nò vo' che mi 
paja fatica raccoiìtarle brevemente , atte* 
sochè ogn'uno noi può vedere. Nelk pri- 
ma faccia, dove comincia il Mattatìno h 



DéU Cappelle Pontificie e Cardinalizie^ si ha indicata 
ali» pt^. iSS. V iotrodDsiooe dbllo tpettacolo deUa 

randola ec. sulla fvlole Adriana, e alla pag. ag^. vi 4 
deschUo (Ulto V apparato e 1' ordine della grandiosissima 
Processione del Corpus Domini che si fa \n Roma. Ora 
fi desidera , che presto veoga alla luce la descrizione 
degli antichissimi Giuochi di Testacào qui sopra indicali 
come dipinti dal tiovio , descrizif.ne promessa dallo 
«tesso coltissimo scrittore nel suo libro : Delle Funzioni 
Jbffa SeUimùMs Santa ^ alla pog, i3». Frattanto abbiamo 
u piacere di comimicarne U titolo trasmessoci gentil- 
mente da un suo amico, onde si può comprendere» 
quanto dovrà riuscir dilettevole e interessante per la 
IMMPhà e curiosità dell' argomento: Descrizione dé Giw 
chi d'Agone e di Téttueei» edOraU tiH Gutvtil' grano e 
nelV ulLimn Domenica del Carnevale ec. coU indicazimt 
^ altre Feste , Caccie di Tori , Tornei , e delle varie stra- 
de dt, Soma f ove , , , si soa tenute le Corse . Jj"o allo 
mUlmemo di queUe^ che ora *i fanno nelle vie Lata e 



128 VITA 

rAagelo che anaunzia la Vergiae Biaruf 
oon uaa fregiatura neli' oraamento piena 
di puUtni che aon miracolosi, e neli altra 
atma Esaia che parla col Re Achaz : nella 
seconda alle Laude- è la visitazione della' 
Vergine a Elisabelta, the ha rornamenta 
finto di metallo: nella storia dirimpetto è 
U Giustiaia e la Pace che si abbracciano r 
a Prima è la Natività di Cristo, e dirtm" 
petto nel Paradiso terrestre Adamo ed Eva 
che mangiano il pomo con ornamenti Tuno 
- e 1* altro pieno d'ignudi , ed altre figure 
e animali ritratti di naturale : a Terza vi 
ha fatto i pastori che l'Angelo appar loro, 
e dirimpetto la Tiburtiua Sibilla che mo- 
stra a Ottaviano Imperatore la Vergine 
con Cristo nato in Cielo , adorno 1' uno e 
Taltro di fregiature e figure varie tutte 
colorile t e dietro il ritrailo di Alessandro 
Magno, e Alessandro Cardinal Farnese: a. 
Sesta vi e la Circoncisione di Cristo , dove 
è ritratto per Simeone Papa Paolo III., e 
dentro alla storia il ritratto della Mancina! 
e della Settimia gentildonne Romane che 
furono di somma bellezza, e un Iregio 
lì^nq onpto attorno , che fascia parimente 
mimo ordine 1* altra stona che alif 
e a canto, dove è S» Gio. Battista che 
battezza Cristo , storia piena di ignudi : a 
Woua vi ha fatto i Magi che adoraoo Cri- 
sto , e dirimpetto Salomone adorato dalla 
Re^^ina Saba , con fregiature all' una e al- 
r aiua ricche e varie , e deatro a chiesta 
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da pie coqJoIIo di ligure manco che for- 
miche tutta la festa di Testa ccio , ciie è 
cosa stupenda a vedere che sì miauta cosa 
si possa coadur perfetta con una pania di 
pennello, che è delle gran cose ciie possa 
fare una mano e vedere un occb io morta-, 
lei nella quale sòuo tutte le livree che 
fece 'allora il Cardinal Faruese: a Vespro 
è la nostra Donna che fugge con Cristo 
in editto, e dirimpetto è la sommersione 
di Faraone nel mar Aosso con le fregiata- 
re .varie da* lati: a Compieta è T incoro- 
nazione della nostra Donna in Cielo con 
moltitadine d* angeli , e dirimpetto nel- 
r alti7a storia Assuero che iucorona Ester 
con le suo fres^ialare a proposilo : alla 
j\Jessa della Madouuu La posto ianauzi iu 
ima fregiatura tinta di cammeo Gabriello 
che annunzia il Verbo alla Vergine, e le 
due storie sono la nostra Donna con Gesù. 
Cristo in collo , e nelT altra Dio Padre 
che crea il Cielo e la Terra. Dinanzi a' Sal- 
mi penitenziali è la baltaj^lia , nella quale 
per comandamento di David Re fu morto 
Uria £teo, dove sono cavalli e gente fe^ 
xita e morta , che è miracolosa ; e dirim- 
petto nelV altra storia David in penitenza 
con ornamenti e appresso grotteschine. Ma 
chi vuol finire di slapire « guardi nelle 
Tanie (i), dove minatamente na ^tto ui| 



(i) Liuinie. 

rosari ybl. Xf% 
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intrigato con le lettere de' nomi de' Santi ♦ 
dove (il sopra uelia margine è un cielo 
pieno di Angeli intorno alla Santissima 
Trinità , e di mano in mano gli Apostoli 
e gli altri Santi , e dall' altra banda se* 
guita il cielo con la nostra Donna e tutte 
le Sante vergini ; nella margine di sotto 
La condotto poi di minutissinve figure la 
processione clie fa Roma per la solennità 
del Corpo di Cristo piena di {Ifistali con 
le torce, Yesocvi e Cardinali, e'I Santità 
Simo Sacramento portalo dal Pana eoa il 
resto della Corte e guardia de Lansi $ e 
finalmente Caste'llo SanC Agnolo che tira 
artiglierie : cosa tutta da fare stupire e 
mèra vigliare ogni acutissimo ingegno. IXel 
principio dell' Ufizio de' Morti son due 
storie : la Morte che trionfa sopra tutti i 
mortali potenti di slati e regni , come la 
Lassa plebe; dirimpetto neir altra storia è 
la resurrezione di Lazzaro, e dietro la 
Morte che combatte con alcuni a cavallo. 
JXeir Ufizio della Croce ha fatto Cristo Cro- 
ciiisso , e dirimpetto Moisè eoa la pioggia 
delle serpi, e lui che mette in alto quella 
di Lconzo : a quello d<:llo Spirito Santo e 
quaudo egli scende sopra gli Apo&toli , e 
dirimpetto il murar la torre di BaLi Ionia 
da KemLrot : la quale opera' lu conìdotta 
con tanto studio e &tic% da Don ^uìio 
nello spano di nove anni , che non si po- 
trebbe , per modo di dire, pagare questuo pe- 
ra con alcun prezzo giammai; e ^oeta ò 



/- 
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possibile vedere per tutte le storie là più 
strana e bella Tari^tà di bitzarrl ornameiili 
e diversi atti 6 positure dMgnudi « mascbj 
e femmine, studiati e bea ricerchi ia tatt<à 
le parti , e poste eoa propòsito attorno ia 
detti fregi per ariricchirtte qnelP opera : le 
qtiali diversità di cose spargono per tattA 
qtieir opera taiita bellezza , ohe ella pare 
cosa difilla e non utnanà; e massituatiieattf 
ateado con i colori e eoa la maniem fisito 
.sfa^grre e ' allotitatiare le figarè, i òasa- 
metiti , e i paesi eoa tutte quelle parti che 
richiede la prospettiva e curi la maggior 
perfezione che si possa , in tanto che cosi 
d'appresso, come loutauo , fanno restare 
ciascun maravigliato , per non dire nulla 
di mille varie sorte d'alberi tanto bea 
fatti y che pajono fatti iu Paradiso. iVelle 
storie e invenzioni si vede disegno, nel 
componimento ordine e varietà e ricchezza 
negli abiti cOtldoiti eoo si bella grazia e 
maoiera, ehe pàr iuppssibilé che sia dar 
condotti per mano d* uomini. Oade possiam' 
dire, che Don Giulio abbia» come si disse 
a principio » superato in questo gli antichi 
^ moderni , e oi^' sia stato a* tempi nòstri * 
un piccolo e nuovo Michel a guolo^ Il me- 
désimo fece già un ijuadretto di fìguré^ 
piticoltf al Gurdiflal di Trento ^ vago 0 
bello , che quel Signore ne feee dono al« 
r Imperatore Carlo V. ; e dopo al medesimo 
ne fece un altro di nostra Doniia , e in* 
sieinf il rilratto del Re Filippo, che furo- 
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no bellissimi , e perciò donati al detto Be 
Caltolico. Al medesimo Cardinal Farnese 
fece in un quadretto la nostra Donna col 
figliuolo in braccio , S. Lisabetta , S. Gio- 
SraDDiDO , ed altre figure » che fu mandalo 
io Ispagoa a Rigomes. In un altro , che 
oggi 1' ha il detto Cardioale , fece S. Gio- 
Tanni Battista nel deserto con paesi e eoi*, 
mali bellissimi; e un altro simile ne fece 
poi al medesimo per mandare al Re Filip- 

So« Uoa Pietà (i), che fece con la Ma-- 
onoa ed altre, molte figare » fu dal detta 
Farnese donata a Papa Paolo IV. che men» 
tre visse » la volle sempre appresso di se* 
Una storia , dove David taglia la testa a 
Golia gigante, fu dal medesimo Cardinale 
donata a Madama Margberìta d^Àustria » 
che la mandò al Re Filippo suo fratello , 
insieme con un altro quadro, che per com- 
pagnia di quello gli fece fare quella Illu- 
strissima Signora, dove Giudit tagliava il 
capo ad Oloferne (2). Dimorò già molti 



(1) TI Ricliardson Tom. 3. a c. loS. deicrive una 
Pietà ricavata iu miaiatura di uoa di marmo del Bo- 
Bàfroli èm Don GinMo, che vi b« acritto queste parole e 
Julius Cloviu< Macello faciehat. Il Baglìoni a c. i5. ft 
inemoria d'un .^Jessale ornato da Don Giulio, di mì- 
niìiturc tanto eccellenti , che fu stimato coaveoiente ri« 
porlo nona Stgrettia dèi Sommo Foalefice. Stando al 
servizio del Cardinale Farnese ajutò Cecchin Salviali a 
dipigner la cappella dtila Cancelleria. Nou dell' Ed. di 
Roma. ' 

' . Mei Codica oartaoeo Poaiificia da noi akre Tite 
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anni sono Don Giulio appresso a! Duca 
Cosimo molti mesi , e in detto tempo ^li 
fece aicua' opere » parte delle qaali furono 



rammentato vi ha la lettera a Madama (€ Austria scritti* 
dal Caro a nome dei Qovio, che le invia ^ue«la sua 
jopen i ed è del tenore segoente: 

n Mando a V. A. il quadro della Giuditta fiotto puff 
una volta, quando è piaciuto a Dio. Dico così, perchè 
quanto a la volontà e a la sollecitudine mia sarebbe 
S^ià da molli mesi compilo: ma eooo stato Impedito dà 
tanti mali et ék tanti tinistrl oos) de la i^ta , come d* 
la fortuna , che «e non fosse stalo Y ardore et la devo- 
tione con che vi ho lavorato , credo che non ne sarei 
mai venmo n eapo • . • Harei voluto andar più oltce 
con dargli font et moto et spirito di vita et verità, se 
havessi potuto , per empire il giù ditto degli occhi suoi 
col concetto mio stesso ... di qua è stata veduta non 
eenza lode mia et maraviglia di ogn' uno. Resta che io 
mi ^accomandi ee. « • • giecehè gli anni le infermità et 
la mala fortuna ee. Roma a H tr. cJi Settembri? i5f?T. n 
I^on vogliam tralasciare di riferirn»? un' altra similmente 
^el Caro a nome dello stesso Clovio , che si trova nel 
Codice elUove por ledalo dell* Eminentiislmo de Zelada , 
jed è scritta ad una giovine Pittrice Tedesca : 

»• lo havea sentito molti giorni innaoti celebrare la 
!VÌrtù et bellezza vostra, et de Vuna et de l'altra per 
Àma efa molto alfetlionato , quando da M. • . • mi è 
•tata mostra la vostra effigie da voi medesima dipìnta , 
et dì tal sorte , che in un medesimo tempo ho scorto 
in voi la gratia del vostro volto ^ la vivezza del vostro 
spirito . m T'eceellenaa di qveil* arte, de la quale io Ib 
professione. Hor pensale, se prima v'amava per avervi 
udita commendare, quante^ io v'ami et vi hoiiori dipoi 
che v'ho, si può dir, veduta tt conosciuta, et per 
donna tale , che oltre a 1' esser sì bella et «V giovioer, 
sete ancora si eccellente in un' arte tanto rara ne gfli 
nomini , non ch^ ne le donne. L'nmorr- et la miraviglra 
insieme hanno fatto che io ritenghi il vostro ritratto* ap- 
presso di me , et lo vagheggio a tutte 1' hore per la più 

cara con che io baUiia et per la più mirabUe ohe ti 
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mandale all' imperatore e ad altri Signori ^ 
e parte ne rimasero appresso Sua EcceU 
Jeuza Illustrissima ; che fra l'altre cose gU 
fece ritrarre una testa piccola d'uo Cristo 
da una che ha egli stesso antichissima , 
la quale fu già di Goltifredi Buglioni Re 
di Gerusalem ; la quale dicono essere più 
simile alla vera eftìgie del Salvatore, che 
alcun' altra che sia* Fece Don Giulio al 
detto Sìg. Daca un Grooifisso ooo la Mad« 
dalena a* piedi, che è cosa maravìgUosa j 
€ tm quadro piccolo d'una Pielà,del quato 



vegg? : et per ricompensa m' è parso il makidarTl il iai^ 

pur di mia propria mano , più perchè ancor voi coQOr 
sciale l'effigie di chi v'ama, ch«'l valor cii chi ve '1 
manda , perchè non essendo de le miglior cose che io 
faccia , non Io giudico degno di voi. Pure perchè gU 
artelioi sogliono haver caro veder diyene maniere di 
qaelli che operano, ho giudicato che non sia per dir 
spiacervi di poter considerare quella di noi altri d'Ita- 
lia : et vi harei mandato un saggio d' istorie o di qaal- 
^k» figorelte ben fittila , perciò ne poteslo Inr mej^lio 
giudiciO) ma per brevità di tempo mi riserbo a farip 
un' altra volta , et voglio che questo vi serva solamente ^ 
come ho 4fitto, per darvi conoscenza di me «t pe^ un 
' aegno ebe io vi dono di me stesso. So cbe, sale eo|l 
,aortc>8e, come vi mostrate ne f aspello» et per qitettp 
lion dubito , che non si^le per accettarmi per vostro, 
fiora vi prego che mi facciate favor di farmi intendere 
che mi abbiate per tale, et di comandarmi come a 
.vostra cosa , facendomi grafie di qualche altra cosa di 
vosira mano , eh' io farò il medesimo con voi. Et del 
resto rimettendomi a !*« relplione del Gentil' huomo ap- 
pcrtator di questa , i^i vi uflcro et mi vi dono per scvcf- 
pre y et vi bacio le delicate et ' crlift^ose m$ai* Stata 
«ina» « F. A 
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DI DON onruo glotio, ì9S 
•bbtaino il disegno nel oQslro libro iiìsie- 
me eoa un altro , pur di mano dì Doq 
Giulio, d*uua nostra Donna rilta col (1- 
gliuolo in collo "vestila ali Lbrea eoa ua 
coro d* Angeli intorno e molte anime uqde 
in atto di raccomandarsi. Ma per tornare 
al Sig. Duca , egli ha sempre molto amato 
la virtù di Don Giulio, e cercato d'avere 
delle siije opere ; e se non fosse slato il 
rispetto che ha avuto a Farnese , non 
1* avrebbe lasciato da se partire » quando 
•telte» COM ba detto, alenai mesi al 8i}0 
servizio in Fiorenza» lia dunque il Duca, 
oltre le cose dette , un quadretto di mano 
di Don ijriulio, dentro al quale è Gani* 
modo porlajto in cielo da Giove eonyeno 
in aquila « ti qqale fu ritratto da quello» 
cbe già disegnò lllìcfaelagnolo « il quale, ò 
oggi appresso Tommaso de*Ga?alierÌ9. co- 
me 8* è detto altrove. Ha 8Ìm,iliaente il 
Duca nel so'o scritto jo un S. Gioipanni Bat- 
tista che siede sopra un sasso , e alcuni 
ritratti di mano del medesimo , che sono 
anirabili. Fere già Don Giulio un quadro 
d' uoa Pietà con le Marie e altre figure 
attoruo alla Marchesana di Pescara , e uu 
altro , simile in tutto al Cardinale Farne- 
se , che lo mandò air Imperatrice , che è 
oggi moglie di Massimiliano e sorella del 
Re Filippo; e un aitilo quadretto di mano 
del medesimo mandò a Sua Maestà Cesa- 
l'ea a dentro al quale è in an paesotto bel- 
lissimo S. Giorgio cbe ammazza il serp^nta 



J 
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ùxto con efitrema diligenza. Ila fa passata, 
questo éi beìlesza e di disegno da un 

qnadro tnag^r^ìore che Don Giulio fece a 
un Gentiluomo Spagnuolo , nel quale è 
Trajaao Impetratole , secondo che si vede 
nelle medaglie , e col rovescio della Pro- 
vincia di Giudea, il quale quadro fu man- 
dato al sopradvletto Massimiliano oggi Im- 
peratore. Al detto Cardinale Farnese ha 
fatto due altri quadretti ; in uno è Gesù 
Cristo ignudo con la Croce in mano , e 
neir altro è il medesimo menato da^Giu<^ 
dei e accompagnato da una iniinità di po* 
polì al monte Calyario con la Croce in 
jspalla , e dietro la nostra Donna e Tal tre 
Marie in alti graziosi e da muorere ft 
pietà un cuor di sasso : e in due cavté 
grandi per un Messale , ha fatto allo stesso 
Cardinale Gesù Cristo ché ammaestra nella 
dottrina del santo Evangelio gli Apostoli , 
e neir altra il Giudizio nniTersale tanto 
bello , anzi ammirabile e stupendo , che 
IO mi confondo a pensarlo , e tengo per 
fermo che non si ];ossa , non dico fare , 
ma vedere , uè immaginarsi per minio co- 
sa più bella (i). E gran cosa che in molte 



gentilissimo vSip. TX Girolamo Botelii Cano?- 
BÌco (Iella CaUecìr^ìe i^l Asf? trn (^ivrrse belle pitlare 
che ha di varj Autori , possiede di Giulio Clovio uno 
Stupendo quadretto in piVira di paraj^one aUo cinque 
ponici e largo sei , il quale , tnltoae qualche parte delle 
vttti, è copsemiitsimo. BappieHatt k IflufiiiMina 
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DI DON GIULIO CLOnO. iSf 

(li qaeste opere , e massimainente nel (letl(> 
ufi ciò (Iella ^ìadonim , ni)]) la fatfo Don 
Giulio alcune figure qoq più {grandi, che 
una ben piccola formica , con tutte le mem- 
bra si cs])resse e sì Jisiinte , che più non 
s? sarebbe potuto ia figurine grandi quanta 
il vivo (i); e che per tutto siano sparsi 

• • ' > 



Vergine tedenle con 5. Giuseppe in alto eli ammirazione 
e col bambino Gesù tenuto daÙa Madre sulle ginocchia; 
questi accarezza in viso S Gioronnino retto in ginoc- 
chioni da S. Elisabetta genuflessa dinanzi al Salvatore: 
dietro a qnesto gruppo stanno alcuni Angioli , altri ié 
atto di poearal' ia terra « altri in allo 4i leste^^giare il 
loro Signore ; e sulle nubi ve n<» ha tre gruppi di val- 
ghissimi , che appajon bambini , inlessiite ghirlande di 
fiori recando a lui dal Cielo. Chi imprendesse a deaeri^ 
verb minutamente le parti tutte di . «loest* ammliBlHlft 
pittura , (dovrebbe prima dì tntto nvere Ta penna cosi 
sottilmente temprala , come l). Giulio awa il pennel- 
lo 9 e pari ad esso avere I* ingegno , più maraviglioso , 
eho Imitabile* Basti dire «lie ia alcune parti si vede il 
fiero e l'energico di M/chelagnoto , e in altre la dot- 
trina e le grazie dì RafTaelfo. Le tinte sembrano deri- 
vale da Giulio Romano; e se non che l'arte delle te* 
Ite men riirafgono, io sarei d'avviso che questi fosftf 
opera di Raflfaeno istesiso: tanto son ben condotte le 
mani delicate e i piedi , i profili , e le attitu lini , tanto 
90n ben situale» le figure e i gruppi , che fanno un tut- 
I* insieme eccellentissimo ; per tacere degli ormilt sotti* 
fissimi , che da sotti! ago 9 più che da peonelltf sembnm 
condotti. F. G, D 

(1) Oltra l'opere di Don Giulio annoverate dal Va- 
sari , fa il Daglioni menzione d' una stupenda conver- 
sione di S, Paolo e d'un S. Giorgio disegnati dà' Ini, è 
che vanno in istampr;, Ve'^i la sua vita press"o il d^ifo 
BagHoni a c. 16. hfnirhè e^ìi non abbia latto quasi al- 
tro , che compendiari' quei che dice il Vasari , con 
fittvi alesile poclie aggiunte. Ifota dtlT EtU di Boma. • 
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ritratti naturali A* uomini e donne non me- 
no simili al vero , che ae fossero da Ti- 
ziano o dal Bronzino stati fatti natnralia- 

simi e grandi quanto il vivo : senza che 
in alcune figure ili fregi si veggono al- 
cune figurelte nude , e in allre manie- 
re fatte simili a' camei , che per pic- 
colissime che sieno, sembrano in quel loro 
essere grandissimi giganti , cotanta è la 
Tirtù e strema diligenza, che in operando 
nelte Don Giulio : del quale ho voluto 
dai^ al mondo qujesta notizia » acciocché 
sappiano alcuna cosa di lui quei che non 
possono ne potranno delle sue opere ve- 
dere» per essere quasi tutte in mano di 
grandissimi Signori e personaggi. Dico qna- 
ài tutte «perchè so, alcani privati avere 
in scatolette ritratti bellissimi di mano di 
costui , di Signori , d* amici , o di donne 
da loro amate. Ma comunque sia , basta 
che r opere di si (atti nomini non sono 
pubbliche ne io luogo da potere essere 
vedute da ognuno, come le pitture, scul- 
ture e fabbriche degli altri artefici di que- 
ste nostre arti. Ora ancorché Don Giulio 
sia vecchio e non studii nò attenda ad al- 
tro , che a procacciarsi cnn opere sante e 
•buone e con una vita tutta lontana dalle 
cose del mondo la salute deiranima sua « 
e sia vecchio affatto , pur va lavorando 
continuamente alcuna cosa« là dove stasai 
in molta quiete e ben |jovernato nel pa* 
la^so de* Farnesi t dove e cortesissimo io 
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DI DON G1VUO CLOTIO. iSf) 
mostrando hea volentieri le cose sue a 
chiunque v« a visitarlo e vederlo , come 
si fanno T altre maraviglie di Roma (i). 



(i). Mor\ io Roma oUogeaario nel 1678. e fu sepolto 
in San Pietro in Vincola ; e noi maro dfoUa tcibni» é 
il tuo ritratto èi ÌMssorilievo in marmo dalla palle delta 
«^gceatia colla Mgaente iserislone : 

D. O. M. 

VRBANO Vili. PONTTFICE MAXIMO 
LAVDTVTO CAB DIN A LI ZACCHIA TITVLARI 
DOMINO JVLIO CLOVIO DE GROATIA 
BZ CAII0NICI8 &XGyLA]UBTS 8. miti AD TnCTLA 

PICTORZ Bzncio 
PRTHCIPIBVS TIIIIS CAEO 
IN QVO DILIGENTI A IN MINIMIS MAXIMA 
CONSPICVA GRATIA IMMORTALIS GLORIA 
VIXIT AD VLTIMAM SENECTVTEM OPERANDO 
ET ROMA MORTVYS IN HAC BASILICA TVMVLATVS 
CABOirZCI BBGVLAKXS SOCIO OLIM STO PF. KDCZXXII. 

' VrtXU libreria Vaticana si vede iT suo ritroRo con 

gli ocrhìnli e vestilo da ctinoTii''o , ed è in una mi- 
ni^'tura post» a c. 3. nyanti pI primo libro della vita di 
Francesco Marta da Montefeltro Duca d'Urbino. Nòia 
dot Sd. di atmm. 
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ive anco ia Roma , % certo è molto 
eccelleate nella sua professione Girolamo 
Siciolanùe da Sermoneta (x)« del quale» 



(0 II Sermoneta fa prima scolare diLionardo det<' 
to il Pistoja , eh' era stalo «colare di Gio. Francesco 
detto il Fattore aUievo di Raffaello dji Urbiao. Del- 
Pistoja 9 QoA deUk» perchè era nativo di qoella Cini « 
parla il Vaiaci Del Tom. Vili. pag. 3laS. dove numera ie 
sue opere , neHa Vita di Gio. Francesco Peoni detto il 
ITaitoce | di €ui lo ia Molvei la foelia di Fatìiio del 
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sebbene st è detto alcaaa cosa nella Vita 
di Ferino del Vàgà ^ di cUl fa discepolo 
e Fajatò neir opere di Castel Sant*Aguolo 
e molte, altre , non fia però se non bene 

dirne anco qui quanto la sua molta virtù 
inerita veraineule. Fra le prime opere 
adunque che costui fece da se , fu una 
tavola alla dodici palmi che egli fece a 
olio di venti anni , ìù. quale è oggi nella 
badia di S. Stefano vicino alia terra di 
Sermoneta sua patria ; nella quale sono 
quanto il vivo S. Pietro S. Stefano e S. Gio. ' 
Battista con certi putti. Dopò la quale ta- 
Tola « che mpUo fa lodata , fece nella chiesa 
di Santo Apostolo di Roma in una tavola 
a olio Cristo morto , la nostra Donna , 
S. Giovanni e la Maddalena con altre fi« 
gare condotte con diligenza. Isella Pace 
condusse poi alla cappella di marmo» che 
fece fare il cardinal Gesis , tutta la yolla 



Va^a parla del SicUIante • pag. 86. e 93. del Tom. XI. ; 
dve à aie nella lioM t. di quella p igina è seguito uqò 
sbuglio , e forse due , mentre nel T. X. a c. 2S. ha aerino 
che il CaF. Hidolfi ci ha data la Vita del Sermoneta , in<4 
tendendo di scrìvere il Cav. Buglioni , come apparisce 
dai num. a3. delle pagine , che corrispondono all' opera 
dèi BagliMi pmut édi^idDè} éd Ito ptifé aggiunto 
che. il Vasirf non Aè patla che di passaggio ec. , ttofa 
rarfimentaodofili di quanto qui ne dicè. Ddl che iì cbm- ' 
prèndè , thè la rooki^litilà ìmrìieilsa di tante i^otiziò 
ébiiMdè Itf HM* di ém lori ve di queaia msteria , onM- 
a deono Scusare gli sbagli èhé tcm6 ieDn» ifi attelMi 
^iéi góta étif M BMUu ' • ' 
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DI DITEttSt ÀRtEFICI. I4^ 

laTOnta -di stucchi in uti pacttmeoto di 

quattro quadri « facendovi il tiascerc di 
Gesù Cristo (i) e T adorazione de* Magi» 
il fuggire in Egitto^ e Tnccisione de' fan^ 
ciuUi IniuiceDli » che tutto fa opera molto 
laudabile e fatta eoo iuTetiuone, giudizio 
e diligeoza, Nella medesima chieaa fece 
non molto dopo il medesimo Girolamo in una 
tavola alta quindici palmi appresso all'ai- 
tar maggiore la natività di Gesù Cristo , 
che fu bellissima ; e dopo per la sagrestia 
della chiesa di S. Spirito di Roma in un al- 
tra tavola a olio la venuta dello Spirito 
Santo sopra gli Apostoli , che è molto gra- 
ziosa opera. Similmente nella chiesa di 
S. Maria de Anima ^ chiesa della nazione 
Tedesca , dipinse a fresco tutta la cappella 
de' Fucchieri , dove Giulio Romano già 
fece la tatola , con istorie grandi della 
Vita di nostra Donna ; e in S. Jacopo de- 
gli Spagnnoli all'aitar maggiore fece in 
una gran taToìa un bellissimo Crocifisso ^ 
e con alcuni angeli attorno là nostra Don- 
na , S« GioTamii , e oltre ciò due , gran 

Saadri che la mettono in mezso « con una 
gura per quadro alta nove palmi » cioè 



(i) Le pitture del SicioIsDte , comuneniente chla- 
raato il SermoaeU , che aoao nella Pace, soao etimatia- 
•ime e belltaaime , ma la tavoU dell' aitale oomiacià a 
patire , non rigaardo alia pittora » ma perchè eiteudo 

sulla tavola, que^tri pT V mticbìtà Ila OOmilIGtolO • 
tarlare. Nota, deli' Ed, di Roma* . 



/ 
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Sé Jacopo. Apostolo e Sani' Alfopso Voboo- 
Yo ; ne* quali quadri si vede che mise molto . 
studio e dillgeaza. A piazza Giudea, nellai 
chiesa di S* Tommaso ha di piato tutta una • 
cappella a fresco, clic risponde nella corte 
dt casa Cenci» fecendoi^i la natività della 
Madonna , V essere annunciata dair Angelo » 
e il partorire il Salvatore Gesù G^islo. Al 
cardinal Capodiferro (i) ha dipinto nel 
suo palazzo un salotto molto bello de* fatti 
degli auticbi Romani : e in Bologna fece 
già nella chiesa di S. Martino la tavola 
ìlcir aitar maggiore , che fu molto com- 
mendata. Al Sig. Pier Lul«^i Farnese Duca 
di Parma e Piacenza , il quale servi alcuu 
Isnapo , fece molte opere , e in particolare 
un quadro, che .è in . Piacenza fatto per 



(i) II palazzo del, Cardiaal Capodiferro passò ne' Mar- 
citesi Spada , ed è «ia etti alito tbballfto «ol disegna 
del Borr omino* In esso si coBiecva la tliflMlHiiìaaiiBft 

«lalaa di Pompeo tutta intera , che fa trovata sotto il 
•sto teatro nei fHbbricare alcune cadette d' un vicolo eoa 
la lesta ne' fondamenti d'in» di dette case, e col resto 
della persona sotto quelli d'ou' altra ; x>u de nacque lite 

formale di chi dovesse essere la statua. Uopo varie al- 
legazioni per r una pane e per 1' altra il grudice sen- 
tenziò , che la statua si dividesse , e ad ognuno de' li- 
tiganti si desse il pezzo che posava sul suo suolo. Il 
che inleso dal detto Cardinale , ricorse al Papa , perchè 
rivocasse una sì pellegrina sentenza , e si prendesse per 
se ia statua , come trovala sotto i fondamenti, cioè ta 
qn suolo che non era di nessuno de' dae litiganti , mn 
del Sovrano della Citià , e cosi fa fatto. Il Papa poi In 
donò al Cardinale , dicendogli c'x; egli V aveva gaadn<^ 
l^ala I e però era sua*. Ikota dell' Là, di^ iioma» . , 
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ùna cappella , deotro al quale è la nostra 
Donna S. Giuseppe S. Michele S. Giovan- 
ni Battista , e un angelo di palmi otto. 
Dopo il suo ritorno di Lombardia fece 
nella Minerva , cioè nell' andito delia sa- 
grestìa un Crocifisso , e nella chiesa ua 
altro , e dopo fece a olio una Santa Ca- 
terina e una Sani' Agata ; e in S. Luigi 
fece una storia a fresco a concorrenza di 
Pellegrino Pellegrini Bolognese e di Jacopo 
del Conte Fiorentino. In una tavola a olio 
alta palmi sedici , fatta nella chiesa di 
Sant' Alò dirimpetto alla Misericordia » 
Compagnia de' Fiorentini , dipinse non ha 
molto la nostra Donna S. Jacopo Apostolo 
S. Alò e S. Martino vescovi : e in S. Lo- 
renzo in Lucina alla cappella della coa- 
tessa di Carpi fece a fresco un S. Fran- 
cesco che riceve le stimate ; e nella sala 
de' Re fece al tempo di Papa Pio IV., co- 
me s'è detto» una storia a fresco sopra la 
porta della Cappella di Sisto , nella quale 
storia , che fu molto lodata , Pipino Re 
de' Franchi dona Ravenna alla Chiesa Ro- 
mana e mena prigione Astolfo Re de' Lon- 
gobardi : e di questa abbiamo il disegno 
di propria mano di Girolamo nel nostro 
libro con molti altri del medesimo. E fi- 
nalmente ha oggi fra mano la cappella del 
cardinal Cesis in Santa Maria Maggiore, 
dove ha già fatto in una gran tavola il 
martirio di Santa Caterina fra le ruote , . 
che è bellissima pittura , come sono l'allre 
frasari F'oL XF'. io 



obs )i}am .e altpore Ta conti mia mente e. 
con suoi moUò stadio latorando. Non faurò 
BMatiooi de* ritratti , quadri t e altre opere 
pteoole di Girolamo; perehòt oltre ohe 
MIO iafinile , queste . possono, bastare^ a 
fiujlo. Mioseere per eccellente e TakMmai 
pttlore* 

Avendo detto disopra nella Vita dt 
Ferino del Vd2;a, che Marcello (i) pittore 
Mantovano (z) onerò molti anni sotto di 
]tii cose che ^li aierooo gran nome : dico 
ai presente « venendo più al particolare « 
che egli già dipinse nella chiesa di Santo 
Spirito la tavola e tutta la cappella di 
S. Giovanni Evangelista col ritratto dì un 
CommeDdatore di detto Santo Spirito, che 
maro aodla Chiesa e fece la detta capr 
polla ; ti qoale ritratto è molto simile e la 
tavola hellisaime. Ondet veduto la helln 



(i) Di Marcello Venusti ti veg^a H Bagliooi a c. zo» 
e at. Morì nel Ponlìficato di Gregorio XIII.: lasciè un 
figliuolo per nome MicheUgnolo da quello del compare 
eoe fii n P ilM irotl , come iw ilMto allrovt, Attflie «Ila 
pittura nha con poco profitto » perchè , coum Ace. ÌI Ba- 
glioni , nello studio dell'arte mii^ica immerso rìtrov;^'- 
vasi ec. Sicché ^li fa dal S. Offìzio imposta buona pe- 
■ittnsa. Ma pentito de' suoi falli « /ìnalmenie mor) da 
^ooo erisliano. Nota deli: Ed, M Hoim. 

(») In vece di Marcello nelle stampe antecedenti , 
•oche in quella de' Giunti, aì leggeva Raffaello eoo uno 
•baglio impercettìbile. Jl Bellori nelle postille alU vita 
di Marcello «aerinB dal Baglioni, dice» ahe il $ao ri- 
tratto si conservava ancora ta Aoiiw ia cut i 5igaofÌ 
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maniera di eo$tai» un frale del Piombo, 
gii lece dipingere a fresco nella Pace»«o-. 
pra la porta che di chiesa eotra in Q0n«! 
▼eolo 9 ua Gesù Cristo fanciullo che nel 
tempio disputa ooq i dottori » cbe è opera- 
bdlissima, IMta perchè si è dilettato sempror 
costai di fare ritratti e cose piccole* la-^» 
sciando 1* opere mAggiori , ba filiti mfi« 
niti ; onde se ne veggooo alenai di Papa, 
Paolo III. belli e simili affatto. Similmeote 
co' disegni di Michelagnolo e di sue opere 
ha fatto uoa ìafiaità di cose similniente 
])iccole ;- e fra 1* altre io una sua opera ba 
falla tutta la facciata del Giudizio (i), cbe 
è cosa rara e condotta oUimaaieute. C nel 
vero per cose piccole di pittura non si 
può far meglio ; perlochè gli ha (ìaalmentc 
il gentilissimo tnesser Tommaso de' Cava- 
lieri , che sempre V ha favorito , fatto di- 
pignere con disegni .di Michelagnolo una^ 
tavola per la chiesa di S. Giovanni JLa- 
teraoo d'uua Ncif^g^ Annanziata bellis- 
sima ; il quale dtsc|QO di snan propria ài^\ 
Booarroti da costui imitato donò al Sigi Dei- 
ca Cosimo Lionardo Bonarroii nipote di 
esso Michelagnolo , insieme con alcuni al* 
tri di fortificazioni d* àrcbilettnra e altre 
cose rarissima E questo bas|ti^4i M(arceUo^ 



• " • 1 ' * * 

(f) Della copU del Giuduio fatta eia M:«rcHlo ve?« 
lEAs! la rota 2. «Ha pag>. ^3. 4»X X^aif» X^r NoUt d^r^ 
V Ed, di Roma, 
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die per oliimo attende a lavorare cose 
piccole 9 conducendole con estrema e in* 

credibile pacienza (i). 

Di Jacopo del Conte Fiorentino (2) , 
il quale , siccome i sopraddetti , abita in 
Roma y si sarà dello abbastanza fra in 
questo e in altri luoghi ; forse ancora se 
ne dirà alcun altro particolare. Costui dun- 
que essendo stato la fin dalla sua giova- 
nezza molto inclinato a ritrarre di natura- 
le, ba voluto che questa sia stata sua. 
principal professione , ancorché abbia se- 
condo r occasioni fatto tavole e lavori in 
frésco pure assai in Roma è fuori. Ma 
de' ritratti , per non dire di tutti , cbe sa- 
rebbe lunghissima storia , dirò solamente 
ohe egli ha ritratto da Papa Paolo III. in 
^aa tutti i Pontefici che sono stati» e tutti 
1 Signori a Ambasciatori che sono stati a 
i^ueua corte; e similmente cepitani d'eser- 
citi e ^nd* nomini di casa Colonna e de*^ 
gli Orsini , il Signor Pietro Stroni , e un* in- 
finità di Tetcovi, cardinali e altri gran 



(1) n Bellori in uaa della Middslte postille dÌQ9„ 
che dipinse la tavola dell' aitar maggiore di 5. Lorenzo 
in Miranda , dove en questo Santo in piedi ; la qual 
ttYob foL ' léfmta » oatoido vi masMio qnalla di Pietro 
da Conona» die gii fii pigMa 700* ^aaiSLNùUàtìXEé. 
di Roma. 

(2) Vedi la sua vita presso il Baglioni a c. 75. Fu 
discepolo d'Andrea dal Sarto. Campò 88. anni , e mork 
tial 1598. Fa soa alUavo ia te iUntlI Scipioa Gaenao* 
«Mad|V£4.«^ 
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prillati e signori , senza moki letterati e 
altri galantuomini , che gli hanno fatto 
acquistare in Roma nome , onore e utile ; 
onde si sta in quella città con sua fami- 
filia molto agiata e onoratamente. Costui 
da giovanetto disegoaya tanto bene , che 
diede speranza , se avesse seguitato , da 
farsi eccellentissimo ; e saria stato vera- 
mente 9 ma , come ho detto, iì voltò a quello 
die si «enti va da natura inclinalo; nondi* 
meno non si possono le cose soe se noa 
lodare. E di sua mano in uà tavola » chf 
^ nella chiesa del Popolo , un Cristo mor- 
to : ed in un* altra f che ha fatta in S. Luigi 
alla cappella di S. Dioniai con storie t . è 
miei Santo» Bla la pià hm* opera che mai 
ucessa. Si In due.slorié a fresco Ae già 
fece , come s* & detto in altro luogo , ndla 
compagnia della misericòrdia de* Fiorenti* 
ni, con una tavola d*un Deposto di croce 
con i ladroni confitti, e lo svenimeoto di 
nostra Donna colorita a olio , mollo bella 
e condotta con diligenza e con suo molto 
onore. Ha fatto per Roma molti quadri e 
figure in varie maniere e fatto assai ri- 
tratti interi vestiti e nudi denomini e di 
donne , che sono stati hellissimì ; perocché 
cosi erano i naturali. Ha ritratto anco se- 
condo V occasioni molte teste di Signore » 
Genti1d$^e e Principesse, che sono state 
a Roma, % fra T altre so che già ritrasse 
4a ignora LÌTia Colonna nobilissima donna 
l^er chiarezza di sangue 9 rirtjk. e bellenft 
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incomparabile. E questo basti di Jacopo 
del Conte , il quale YÌve e va coatiaua- 
iueote operando. • ♦ • 

Avrei potuto ancora di molti nostri 
Toscani e d'altri luoghi d* Italia far nolo 
il nome e l'opere loro, che me la soa 
passata di leggieri , perchè molti hanno 
fioitò per esser vecchi di o|>eniró , e altri 
che soQ giovani si vaocLO 8perittieiilando/« 
i quali faranno conoscersi più conleope* 
te che con gli iécrìiti ; e perchè ancor vi- 
ve e opera Adone Doni a Ascesi (i) , del 
ttnale sebbené feci memòria di lui nellà 
¥ita di CristofiiQó Gherardi* dirò aldine 
particolarità delle opere soe« le qUalì e 
in Perii^à é per tat|a FUmbria , e parti- 
eolarmèmé itt Fnligno sono molte tavole ; 
tna l'opere sue migliori sono in Ascesi a 
S. Maria degli Angeli nella cappelletta 
dove morì S, Francesco, dove sono alcune 
étorie de' fatti di quel Santo lavorati a 
òlio nel muro, le quali sono lodate assai;, 
oltre che ha nella testa del refettorio di 
quel conTcnto lavorato a fresco la passione 
di Cristo , oltre a molte opere che gli han 
fatto onore e 1q fanno tenere e cortese e 



.6), Adone Doni en d*Attisi o, come si dfeera tà 
tempo idei Vasari^ d'Ascesi, 'e perciò bo corretlo così,^ 
.perchè nell'altre edizioni si legge d'Ascoli. Di qui vedi 
e corregjD^ì ciò che ahbìam detto e notato alla pag. 367. 
del Tom. XI. nella TSli di 6:fttofiino Chernai. Noim 
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. liberale , e oltre la ^entilezza^ e cortesia 
sua. 

In Orvieto SODO ancora di quella cura 
due giovani un pittore chiamato Cesare 
del Nebbia (i), e Taltro scultore (2). . • 
ambidue \mv una gran via da far che la 
loro città , che sino a oggi ha chiamato 
del continuo a ornarla maestri forestieri , 
che seguitando i principi che hatiuo presi » 
noa avranno più a cercar d*akri maestri. 
Lavora ia Orvieto iu Santa Maria, Daomo 
4i quella cxtxkkk Hiceoiò daUe Pctmanm* 
ce (Ó) pittore gloTaae , il quale aTendo 



(1) Cesare Nebbia fu scolare del Muziano. Dipiose 
• g^àdagnò mollo nei pooltfieati di Gre|;orio Xill. e di 
Siilo V* quando molto ti. Inverò % nm coso niedioeri , 
essendosi perduto il buon guito* FiiaaljneDle si riiìrò 
vecchio a Orvieto dove morì di 72. anni nel ponlificato 
^JPaoIo V. Vedi il Oaslibai a c 1 iS. Nota deU' Ed. di 

(%) Lo Scalza emulo di MicheI»gnoIo. Vedi ia no* 
tira Storta del Duomo J'Otvietn. F. G. D. 

(i) Niccolò Circioiano dalle Pomarauce del terriu»« 
ilo di Voltami bvocaya pretto e per poco , onde fiiifoò 
•atai , m% con poco aliie. Meri ielliiegeiiano , come 
scrive il Baglioni a c. 4t. e, come soggiunge il P. Or- 
landi, di 71. anni nel r58S. Lasciò on figliuolo periie- 
me Antonio anch' egli pitture. FU tao tcolare Cnilofaiio 
HonealH dello ti Cevalier PomamncìOk II Baglioni scriva 
la vita di questo a c. i88. più diffusamente dell' altre , 
e numera le sue opere , delle quali la più celebre è le 
tavola eh' è in S. Pietro , della della bugia , perchè rap^ 
preteale il mireedo della morte d'Anania e Salfira. Sal- 
vator Ros% apprezzò assai questa tavola , ma disse che 
mollo la favoriva il sito dov' ella era, che il Pomaran- 
cio aveva scelto bene. Adesso a quel!' altare v'è la copia 
in mntaicoy e r originale è stato Iratferlto ella BSedoonn 
degU Aogi<iU dellH CertoMU Kfefn tMT EiU. 4i Ita^^ 
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coadotlo una tavola , dove Griato resnseiUi 
Laeiaro, ha mostro insieme con altre oose 
a firesoo di acquistar nome appresso agli 
altri saddetri* £ perohè de* nostri maestri 
Italiani tìtì siamo alla fine , dirò solo » 
che aTcndo servito non meno mm Lodanrico 
scultore Fiorentino , il quale in Inghilterra 
e in Bari ha fatto , secondo che m' è det* 
to , cose notahili , per non avere io tro- 
vato qua ne parenti nè cognome, ne visto 
r opere sue , non posso , come vorrei , far- 
ne altra memoria che questa del nominarlo* 
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ra ancorché in molti luoghi , ma però 
GonfusameDte , si sia ragionato dell* opere 
d'alcuni eccellenti pittori Fiamminghi e 
dei loro intagli , non tacerò i nomi d' al- 
cuni altri , poiché non ho potuto avere 
intera notizia deli' opere , i quali sono stati 
in Italia , ed io ne ho conosciuta la mag- 
gior parte , per apprendere la maniera 
Italiana ; parendomi che cosi ineriti la loro 
iodoslrìa e fatica usata nelle nostre arti* 
liascijiiido adunque da parie. Martino d'O- 



I 



/ 
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landa (i),Glovaa EicL da Brui^gia (2) , e 
Uberto'suo fratello, che uel i5io. mise ia 
luce r invenzione e modo di colorirò a 
olio, come altrove s' è detto ; e lasciò molte 
opere di sua mano in Guanto, in Ipri e 
in Bragj^ìa , di^ve visse c mori onorata- 
mente : dico, che dopo costoro seguitò 
Kuggieri Vaader Wetdea di Brasselles (3)» 



(1) Forse questo è quel Martino d' Olanda, del qaale 
ha parlato il Vasari a c. 188. del Tom. X. 

(a) Gio. £yk «bbe un fratello por nome Uberto an- 
chTesfo pittore t e fiorirono circa il 1400. Il Vestiri li 
fa di Brugea , e il Baldinucci di Maseyck. II primo fu 
inventore del dipignere a olio , che il Vasari Tono. V. 
pag. 99. 100. 101. altribaìsce a Gio. da Bru|^ia, mach'ò 
questo Gio. Eyk. Nella nota • oart. 99. ho detto , ohe 
né il Padre Orlandi , uè Van-Mander non parlano di ' 
questo Gio. di Bruggia , non mi essendo sovvenuto, cllO 
poteva esser questo Gio. Kyk. Ora dico che ambidne 
ne parlano, ma il P^idre Orlandi sotto il nome di Gio. 
Ab^h , e il Vanmander sotto quello di Gio. £yk. Egli 
era minore d'Uberto, che nacque n»-! t365. onde l'ebbe 
per nin<?stro. Avendo abbandonato il suolo nniivo e stan- 
ziatisi in Bruges « quindi, furono appellati da Bruges. U 
modo, oon c&e ^ioi troMasiiS il dipigiMM s dlié, è 
portato ivi dal Vasari. Morì Uberto nei e dopo, 

iiicuni anni morì Giovanni in età decrepita. I loro ri- 
tratti furono incagliati in rame da Tommaso Galle ce^ 
lefate fntagiliatortx, «m taatMoifllo ^I.PédroiOlinMli^ 
quale Galle ha fatto una raccolta di ritratti, de^ più inai* 
gni pittori Fiamminghi. È da notarsi che Uberto è chia- 
mato dal Vasari medesimo utlV Introduzione Ugo, e noti 
da Bmggia , im d'Anrersti.d^l quMe ho parlato Iieli4 
note ali? pag. 99. del Tom. V. jUtìV Abecedario se ao. 
fanno due pittori TI Sandrart ne paria iOltO 11 DomV 
d' Uberto. Nota dell' EdU, di Honka. ' 

(3) Fioil Rag;gieri circa al i5o6. é nsort Oel, «5 29. 
t>al òandrart a c. 20S. è dcHo HDgerùu dfi Sati^t Éntf 
kdltìuU, ATolB itUfEd, di gpmL l 



Digitized by Google 



DI DIVERSI FIAMMINGHI. 1 55 

il quale fece molte opere io più luoghi , 
Éna priiicipaluieDte n^Ua sua patria » è nel 
palazzo de* Signori quattro tavole a olio 
bellissime di cose pertinenti alla giusti- 
zia (i). Di costui fu discepolo Avesse» del 
quale abbiam , éome si di$s<^ , ìa Fiorénza 
In . un quadretto piccolo 9 che è i|i,man del 
Puca» la pàssione di Cristo. A costui sue* 
cèsseli Lodovico dà Lo vanto Luven Fiam« 
mingo , Pietro Oistà , Giusto d^ Guanto ^ 
Ugo d'Anversa » ed altri' molti ; I quali , 
perchè mai noni uscirono di loro paese , 
tennero sempi-e la maniera Fiamminga ; e 
sebbene venne già in llalia Alberto Dure- 
rò « del quale si è parlato luogamente , 
egli tenne nondimeno sempre la sua me- 
desima maniera , sebbene fu nelle teste 
massimamente pronto e vivace » come è 
notissimo a tnlla Europa. 

Ma lasciando costoro, e insieme eoa 
essi Luca d'Olanda e altri , conobbi nel lò'Sz, 
in Roma Mi|:.bele ,J3gpki|i?ttJa),, il,^ quale; 

I r lì il t,i;i,<ì ' ■ir'iii' Min • I - ti,... 

(ì) Le storie appartenenti alla giustizia furono il 
iTattu di Zaleuco legislatore de' Locresi , e quello di 
%rcÌMliibaldo di Puroan »' che sodo dUtetameiite no» 
contati dal Baldinucci dee. 9. par. 1. del tee. 5. a c. 149. 
li suo ritratta è tra^ quelli «lei Galle. Nota dell' EJU» di 
Roma, 

(s) Questi è 'qiì*^ Miciiele,' che il Mdinueel dee. 4. 
del sec. 4. a c.3oi. chiama Cocxie , che nacque hel 1496. 
e morì nel iSj?. Fu di INIallnes , discepolo di Bernardo 
di Brusselles nominalo neli' Abecedario , dove ti dice , 

«he faceste 0 fittali» di Carlo V» 1^ che i&i par dllfiei«i 
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attese assai alla manleni Ilaliana » e con- 
dusse in quella Città molte opere a fresco , 
e particolarmente in Santa Maria de Ani- 
ma due cappelle. Tornato poi al paese, e 
fattosi conoscere per Talentuorao , odo che 
fra l'altre opere ritrasse al Re Filippo di 
Spagna una tavola da una di Giovanni 
Eick suddetto che è in Guanto; nella quale 
ritratta che fu , portata in Ispagna , è il 
trionfo dell'Agnus Dei. Studiò poco dopo 
in Roma Martino Emskerck (i) buon mae- 
stro di figure e paesi , il quale ha Catto 
in Fiandra molte pitture e molti disegni 
di stampe di rame « che sono state , come 
s'è detto altrore» intagliate da Girolamo 



le , benehè noo impossibile , potenzio aver fiiMo iti età 

inolro avanzata. Studiò in Roma molto sbIF opere di 
Kaflaello e molte di lui figure introdusse nelle sne pit- 
ture ; onde gli diede molto fastidio , quando Girolamo 
Coc Fiaiiimingo spar»e pel paese le sue stampe ricevala 
dall' opere di Raffaello , per !e quali si venivano a sco« 
prire i suoi furti. La sua morte provenne dal cadere da 
un ponte d' anni Vedi il 3andrart a c> 26». Nola 
MEà. di JRmm. 

(t) Martino Willemsz nativo d*EaidEere vUlaggio 
d'Olanda fu scolare di Gio. Scoorel , ma prima ebba 
altri maestri. Da tutti si parti per venire a studiare a 
Berna ipeeCatmenfe l' opere di Micbelagnolo. Il Baldl* 
nacct dee. 3. sec. 4. a c. ifiu. namera molte sue Opere , 
la maggior parte delle quali furono intagliate da Di- 
rle, cioè Teodoro Volchersz Coornhert} ma ne' temul- 
tl Olanda ne son fétVà gU originili. Morì nel 1 574. 
d* anni 7S. Vedi la ma fila nel HddinaCGi ivi* ìVSp«» 
édtt Ed, di ^iM. 
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Cocca (i), il quale conobbi in Roma , 
mentre io serma il Cardinale Ippolito 
de* Medici : e .questi tatti sono stati bellis» 
«imi inTeotori di storie » e molto osserva^ 
tori della maniera Italiana. Conobbi ancora 
in Napoli, e fa mio amicissimo^ Tan- 
nò ' 1545. Giovanni di Calder (a) 'pittore 
Fiammingo molto raro e tanto pratico nella 
maniera d* Italia , che le sue opere non 
erano conosciute per mano di Fiammingo. 
Ma costui morì giovane in Napoli , men- 
tre si sperava gran cose di lui ; il quale 
disegnò la sua notomia al Vessalio. Ma 
innanzi a questi fu molto in pregio Diric 
da Lovanio in quella maniera buon mae- 
stro, e Quintino (d) della medesima Ter- 

* 

% 

(O Girolamo Coc fu eletto Cecco Fiammingo. In- 
tagliò sul gusto di Alberto Duro. Di esso parla il Vat 
tari To'm. jL a c. «so. »34. a3S« « 241. e nella Vita di 
MarcaDionio. Vedi le Nòte • delle carie. NeU édP Edm 

di Roma. 

(1) Neil' Abecedario è appellalo Gio. Calcar dal no- 
me della patria posta nel Dacato di Cleves. Nel iSS;, 
tladiava io Venezia gotto Tisiano 9 di cai , e di Haf- 
faello talvolta , contraffece cotanto perfettamente la ma- 
niera , che incannò anche gl'intendenti, come seguì al 
Goltzio io Napoli, dove il Calcar mori giovane nei 1 
Vedi il Sandrart a cu aSa. IVbf» édtEi, di Somm. 

(3) Questi è Quintino Messls detto il Ferraro, per^ 
chà esercitò quel mestiero > finché innamoratosi d' una 
donzella , e avendo oer rivale ua pittore ^ ella gli disse , 
che avrebbe amato più loi » te Ibise stato pittore ^ e 000 
ferraro. Il Baldinuccl déìB» %• aec. 4. a c. 208. e altri 16 
fanno nativo d'Anversa, dove il Vasari lo fa di Love^ 
nio. TutUTìe» òllrecbè molle sue opere sono in Lpvft- 
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ra 9 il quale nelle sue figure osservò sem^ 
pre più che potè il nal arale , come aucbc 
fece un suo figliuolo chiamato Giovanni. 
Siniilmeule Gios di Clcves (i) fu gran co- 
loritore , e raro in far ritratti di naturale; 
nel che servi assai il Re Francesco di Fran- 
cia in far molti ritratti di diversi Signori 
e Dame. Sono anco stati famosi pittori, e 
parte sono « della medesima Provincia Gio* 
Tanni d*Em$^a (2) , Mattìas Cook d'Anver- 
sa (3) , Beroàrdo (4) di Brusselles , Gio* 



nio, questa Città pretende che egli sia suo cittadino. 
Mor\ nel 1529. Il suo ritratto fatto da lui medesimo sf 
trom nella i^aUerìa Medicea , ed è iotagitato in rMa». 
da Tommato Gali*. Nota delt Ed, di Rtun^,' 

(1) Quefd è ^el Giusto CleeI pittore d'Anversa, 
che per 1* eccessiva stima delle sue opere diede ia volta 
al cervello 9 onde fu sopranaoniinaio il pazzo , e per 
tale rladiìttso.. Fiori drsa al i4io. Vedi U Baldinucei 
ivi a c. XI S. Soia iUlV Ed, di Saaia. 

(i) Gio- d'Emsen è rammemorato dal Sandrart a 
cart 204. nclta Academia Picturae. Lo dice cittadino 
d'Arlem. e che dipigaeva sul gusto de^li antichi. Fu 
padre ài Caleriaa pittrice. Vedi appresto. iVote deit Ed» 
di Roma. 

(3) Il Descamps nel Tom. I. delle Vite de PiUori 
Fiamminghi nomina due fratelli Matteo e Girolamo Koc 
dT Anversa ambì due pittori* li primo fu bravo paesii^ta , 
e portò d" Italia il buon ^usto nella pittura . e riformò 
l'amica maniera di Fiandra. Du!)ilo, che questo Mal* 
teo sia (]uel(o che il Vasari ippeila Mattia, perciiè di 
Mattia 1100 trovo Chi ne faccia nieazIoDe. Hata delVE^j. 
di Borni, 

(4) II medesimo Sandr.irl Ivi a e. 227. nomina rjue- 
sto valentuomo. Servi la Govematrice di liìkadrz e C»r- 
lo V* 9 feeendo per ewo e pel Conte Manrizio di Nassau, 
molli cartoni per arassi, /reca diU'Ed, di ttonu* 



Digitizca by Coogle 



DI BITER8I FIAMMINGHI. l6g 

vanni Cornei is d'Amsterdam , Lamberto 
della medesima Terra (l) ♦ Enrico da Di- 
ììPLtìt , Giovacchino di Pateoier di Bovi- 
nes (2} , e Giovftuiii Scoorle (3) Canonico 
di. Utrec , il quale portò in Fiandra molti 
nuovi modi di piUnre cavati d'Italia (4). 



(r) Questo Lamberto ò qaegli, che fu toprannorof- 
nato Lombardo, come pochi versi dopo dice il Vasari, 
eiiè'lo 1» iMlIvtf d^AiMierdaiii , ma il jtondMrt a e. 237. 
e if DescAmps Tom. 1. a c. 36, gii diaooo' per patria 
Liegi. li Kaldinucc» poi dee. 4. «ec. 4. a e. 3o3. lo dice 
nativo di Luyc Citià non molto lontana da Musine, il 
fafto è , che svendo ftudiito molto in Roma e nel ri* 
manenfe d'IiHlia , portò d«* primi il buon gusto Italiano 
in Fiantira. Fa »nrhe buon architetto, e fece degli ec- 
cellenti aitievi, che perJezionarooo vieppiù qiaaale arti, 
yola dell' Ed, di Roma, 

<i> Jl dandrait a e, &84. « it Detcwnps Tom. I. • 
e. 3i. fa il Pafenier nativo di J3mant nel Li^^ese. Fu 
pspsista tale « che Alberto liuro ne taceva grs»ode stima. 
Stava sempre per V osterie a bere <, e non lavorava , «te 
non era HreltodaMnaogiio. mimmìm imII* Aeeademls 
d'Anversa nel r Si 5. Fu maestro di Francesco Mostaèret. 
Aveva on laido costume <*à fare in tutti i suoi paesi un 
villano che soddisfaceace a' bisogni del ventre. Vedi il 
Étaldibneci dee. ». del tee. 4. a e. ssa» ìhu*éàC Si. 
di Roma. ^ • 

(3) Q'jpsfo nome non è corretto. Dee dire» Gìoraa* 

ni Scoorel. A'ofrt dell' Ed. di Roma, 

(4) io non mi sq immaginare , che qaeeto 6iavan« 
id Scotte poita essere altri, che Gio. 8chooreel,8 coi 
si adatta tutto quello che qui dice il Vasari , come si 
può vedere in un^ stesa vita che di esso si trova nel 
Tom. l. a c. 5o. dei Descamp* e nel Baldinocci dee. 3« 
del see. 4. « o. sSS.^ lìioHeliè nesiano dice, clie ftmm 
Canonico; dicono bens^ che voleva pigliar moglie, ma 
Don la prese, e che essendo paesano d'Adriano VI. fu 
da Ini fatto soprintendente di Belvedere, e si fece da 
etto fèx varj quadri e il fistio .df ifura intetn la pie* 
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Oltre (iuesti , Giovaonl Bellagamba dt 
Dorai , Diric d*Arleiii della medeaima , e 
Traueesco Moslaeret (i)» che valse assai 
in fare paesi a olio , mntasliclierie » bis* 
zacrie « sogoi e immaginazioni. Girolama 
Bos di Ertoghen (2) Dose (3) , Pietro Briie«* 
ghel (4) di Bieda furono imitatori di co« 



di( oade aon sarebbe gran fatto , che gli avesse confisi 

rito ua canonicato d'Utrec. Kgli andò in Terra santa y 
e disegnò molte di quelle veduta | e d' altri luoghi pcff 
dove passò. Mori nel 1S60. di (S. «imi. Nota MFBi» 
di Mmna. 

(i) Francesco Mo&taeret Fiannmingo nato in Olsta 
ebbe un fratello per nome Egidio anch'esso pittore y 
del (|uale Egidio ai parlerà qui appresso in una nota Isi 
quale si vegga 9 perchè le serve a*eggiiiiile« ma Fran- 
ceseo apparò la professione da Enrico Bleis,.e Egidio 
da Gto. Mandino. Francesco dipigneva paesi. Fu am- 
messo nell'Accademia de pittpri nel i5S5. Morì assai 
gionuie f ne latlavia le sue opera nel genere suo sono 
eeeellenti. Tedi U Sendnwl ivi a o, 264. NoU ddP Ed» 
di Montai 

(a) Eftogheu Bosch è la stessa Città ^ che i Fra&ce^ 
chiensftno Bols le Due. Nòu «teff Ed* di Bmuu 

(3) Di questo Girolamo poco ne dice il Sandrart e 

e. a3i. Solamente riferisce che e^H fu eccellenle in 
rappresentar cote orride e spettri e demonj ec. Vedi 
VAhecedarlù fu GirolamQ Mot, che tie parla distesamente* 
Noia dOe Ed. di Roma, 

(4) Tre furono i Brugoli , così detti dal luo^o nati* 
vo eh' è vicino a Breda« Pietro , di cut ptirla il Vasari ^ 
e due suoi figliuoli , Pietro e Giovanni. Ma Pietro il 
veeeUo dello II Brugoló delle processioni e delle feste» 

Serchè ne diptose moUissime , fu scolfire di Pietro Koek 
'Aelst , e poi di Girolamo Koek. Girò per la trancia 
e per l' Italia. Questo qui fu tuo figlio , e detto il 
Bragolo ^etle sireghciie , e Gio. Il Brtigolo de' paesi » 
perchè in questi due generi di pitture furono eccellenti. 
Il loro padre fiori nel i&So. Vedi il fialdiniieei iee. Su 
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iftuì , e Lincìllotto è stato eccellente ia 
far fuoclii , noU-i , splendori e cose somi« 
glianti. Piero Coe (e) ha avuto molta in- 
Tenzione nelle storie , e fatto belli&simi 
cartoni per tappezzerie e panni d* arazzo , 
e buona maniera e pratica nelle* cose d'ar- 
chiteltura ; owàe hi tradotto in lingua 
Teutonica T Opere d'architettura di Seba* 
stiano Serlio Bolognese: e Gìovaiìdì di 
Mabose fu quasi il primo» che portàsse 



del sec. 4. a c. 33S. e ti San<lrart t c. 149. che deserì^ 
yoao la vita e 1' opere loro. JI Brufolo delle ttregherie 
ti disse anche il Brugolo dell' Inferno , perchè dipiosa 
molle operazumi diaboliche 0 ioferaali» come ti puè 
▼edere in un gran namero di ourta intagliate » che so- 
no ricercatissime , e una buona i^aotità se ne trova 
' nella libreria Corsini , nelle quali $ono le più strava-; 
ganti fantasie che ti notseno mei imniaginare. Qàesin 
Brugolo è nominato anche più oltre. Ilavorò molto pti' 
Cardinal Federigo Borromeo , e var} suoi quadri si tro' 
Tano neUa galleria de^a libreria Ambrosiana, ^ota deh 
WEi.MÉUmm. 

(t) Questi è quel Pietro Koek d'AIest nomioeln 
nella nota antecedente. Fu allievo di Bernardo di Brns* 
selles. Fu pitipre e architetto , e fiori nel iSSo. o in 

3uel torno. Airoaso vedovo ^ fu da an mercante con^ 
otto in Costantinopoli » tperando ftr Oriana , ma fai 
On anno che vi si trattenne ozioso , disegnò multe vedute 
di quella gran Città , che furono poi intagliate in legno 
in sei te pezzi , e in essi sono molte cerimonie Tur-i 
cheiche. Nel 1549. compose alconi libri d' archile ttuni » 
geometrìa e prospettiva, che furono pubblicati nel i583. 
Tradusse anche in Fiammingo, non in Tedesco, come 
dice il Vasari, l'opera del 6erIio. Morì in Anversa al 
terWziodi Onoy. nel iSScVedi il Baldinaoci dee. 
fec. 4- a «• 3ie, e U Sandiait • c.*s3S« Kotà MC Eii 
lU Roma, 

/> asari f^oL tt 



4* Italia in Fiandra il Tero modo ài ffo^ 
«torie pìcpc .^i figni e Ignude e di poesìe , 
e di ftw maoo in Silnnda è una graatri- 
Itana nella , hadìa di Mide)borg;o: de* quali 
tpUi si è avuto notizia da maestra Gio* 
Tanni della Strada di Bruges (i) pittore, e 
da Giovanni Boii^na di Dovai (2) sculto- 
re , ambi Fiamminghi ed eccellenti, conio 
diremo nel trattalo degli Accademici.*. 

Ora quanto a cjutlli dèlia medesima 

provincia , che souo vivi e in pregio , il 
primo fra loro per opere di pittura e per 
molle carte intagliate in rame è Francesco 
(loi is d*ÀQ versa (ò) discepolo del già detta 

(1) Gio. Stradano di Bruges scolare di Pietro Lun- 

fo Dacc|ue nei i536. e morii nel i6o5. nominato dal 
•tari altrove •ddiefro è poco appresto do?e m tio 
■ parlerà ptti a lungo , e dal Baldinucci a e* i^Or doe* ^ 
pan. 3. sec. 4. Nota dell' Ed. di Roma, 

(2) Anche di Gio. Bologna ha fatto più volte men-< 
«ione il Vatarf i« quatte Vite , e U Baldinaoei ne »crl- 
ve U vita dee. a. parL a. del 4« «ec^t a e. lao» If9ta, 
dell' Ed. di Roma, 

' (3> Lkie furono i Franceschi Uriendl o Ftorit ^ 
amendue pittori rinomati , uno figlialo e tcoltfe del- 
l' altro. Qoi il^Vaaari parla del padre nato nel i5so. • 
che dopo aver molto studiato «otto Lamberto Suttefmàn 
o Òuavius , che così gii piacque di latinizzare il suo 
cognome , V 'one a Roma ^ dove disegnò molto 9 e par-^ 
ticolarmenle il Giudiasio del Bonanroti. Mori nel 1S70. 
di So anni per aver troppo bevuto, e si dice esser egli 
st:ito il mi*{|i:K;i<ir bevitore, che abbia avuto la Fiandra* 
£bbe un fratello per nome Cornelio buono arcbitelio* 
l^eee di nulli allle«f eeOetlenti, am moà lioiel cat| i| 
lAlo fì>Iiuolo. Vedi il Baldiaueoi dsc. 5. ddt Se9« 4» a 
9^a. ieU: fu. a iK9«4« ^ f 
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Lamberto Lombardo. Costai danqiit, il 
qnale è teuuto eccellenlissìmo ^ ha' operato 
di maniera ia tutte le cose della sua prò* 

fessione , che ninoo ha megUo , dicono 
essi 5 espressi gli afTetti deli' animo , il do- 
lore , la letizia , e 1* altre passioni , con 
hellissìme e bizzarre iavenzioai di lui : 
intanto che lo chiamano , agguagliandolo 
air Urbino , Raffaello Fiammia^o. Vero è , 
che ciò a noi non dimostrano interamente 
le carte stampate ; perciocché chi intaglia, 
eia quanto Tuole valent' uomo , non mai 
arrì?à a gran pezza air opere c al dise- 
gno e matkiera di chi ha disegnato. È stato 
condiscepolo di costui e sotto ia disciplina 
d'un medesimo maestro ha imparato Gu- 
glielmo Gay di Breda pur d'Anversa (i) , 
uomo moderato , grave , di giudizio , é 
molto imitatore dei tìvo e delle cose della 
natura, e oltre ciò' assai accomodato iu« 
Yentore , e quegli che piik d*ogui altro 
conduce le aue pitture sfumate e tutte 
piene di dolcexsa vO di grazia , e sebbene 
non ha la lierezxa e facilità e terribilità 
dèi suo coadiscepolo Floris, ad ogni modo 
,è tenuto eccellentissimo. Michel Gockisien, 

(t) Vuol dire» che il Gay nacqae in Breda, ma éi^ 
tùorò in Anversa. Fa scolare di Lamberto con Fran^ 
Cesco Floris, ed entrò oeir Accademia nel 1 540. Fu 

Sandè Imititoiv Mte wMm e ottimo ritrattista. Mori 
paura U d\ 5. di Giagoo del tS€S. ^sdi 11 ^sadcili. 
^ i %iU éan £df iU fi§ma. 
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del quale ho favellato Ai sopra e detto 
che portò ia Fiaudra la mauitra Italiana^ 
è molto fra gii ariefici Fiammiagbi cele* 
. hrato per essere tutto grave ia fare le sae 
ligure f cbe hanno del virile e del severo* 
Onde messer Doi^euìco Lampsonio Fiaiii« 
mingo ^ del quale si parlerà a suo luogo ^ 
ragionando de* due sopraddetti e di costai » 
^li ag'^uaglia a una beila musica di tre » 
nella quale faccia ciascun la sua parte 
con eccellenza. Fra i medesimi è anco sti« 
mato assai Antonio Moro di Utrec in Olan* 
da ([) , pittore del Re Cattolico , i colori 
del quale nel ritrarre ciò che vuole di 
naturale , dicouo contendere eoa la natu- 
ra , c ingannare gli occhi benissimo. Scri- 
vemi il detto Lampsonio che il Moro, il 
quale è di geutilissicnì costumi , e mplto 
amalo ^ ha fatto una tavola bellissima d'uu 
Cristo che risuscita con due angeli , e 
S. Piero e S. Paolo, che è cosa maravi- 
gliosa : c anco è tenuto buono inventore e 
coloritore Martino di Yo& (2), ii quaU 

(») Antonio Moro d'Utrecht fu scolare di Gi«» 
Seourel , e fiort nel t$S«. Girò per rilelie per tenderti 

?iù perfetto nell' arte. Nel iSSi. fa preso dal Re di 
-pagna al sao servizio. Andò alle Corti di Portogallo, 
4^11 Imperadore , e del Re d' log^iUeora a fare i ritratti 
'^i quei Principi, e ne fa largamente rimanerato. Iltfia 
^ fitratto latio di propria nano è nella galleria Mediceli» 
Vedi la sua vita presso il Baldinucci dep* i» parL.V 
|ec. 4. a c. 60. Nota delC Ed. di Roma. 

{^^\ ]Vl9VtÌnp de .Ve» natiifo d' Anversa studiò» SQttf^ 
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ritrae ottimamente di aaturale. !!^a quanto 
al fare bellissimi paesi , non ha pari Ja*^ 
copo Grimer (i), Hans Bolz (2), e altri 
tutti d*AQversa , e vaieut* uomini, de* quali 
tion ho cosi potuto sapere ogni particola* 
re. Pietro Arsea detto Pietro Luogo (3) 



il Tinloretto. Insegnò l'arte a Pietro silo fratello , .cha 
riuscì valente pittore , e a Gagiislmo figliuolo di deUd 
Aetr», il qttal Guglielmo fti maestro di Giosi* Soiter* 
san famosissimo ritrattilta* Mori Martino nel FU 
fena nell'invenzione, come si vede dalla moltitiiHliae 
4elle stampe, che di sua invenzione intagliarono Gio. é 
Baffaello Sftdeler. Vedi il Baldinueei dee. i* pari. a. del 
MC. 4* a c. 83. fiata iéWEd, U Jbmé, 

(i) Jacopo Grimmer d'Anversa, che così 1* appella 
il Sandrart a carU 169. fioriva nel 1640. l!'u scolara di 
ICi^llia Koc , e poi di Cristiano Qaebarg. Era eccellente 
111 dipfgner paesi ^ e ne fece di quelli tanto belli , cha 
Io stesso anfore dice che non è chi lo agguagli. Era 
anche bravo comico e poeta, ^ota deW Ed. di Roma, 

(s) Hans , cioè Gio. Boi , cosi Io chiama il Saadrarl 
a e. 1(3. e il Padre Orlandi 9 na il primo il di Ma- 
lines, e il secondo d'Utrec, ma questi prese errore. 
£gli dunque nacque in Malines « come asserisce anché 
Gio. Battista Descamps nelle VUe de Pittori Fiamminghi , 
'AlmaniU e (Handesif stampate in Parigi nel 1751. in 8. 
a c. 157. del tomo primo. Venne alla luce il di 16. di 
Bicerabrr; del t534. di una assai baon^ fdmi^lia. Moti 
a'ao. di Novembre iS83. Nota deW Ed. di Roma. 

(3) Pietro Aarften nae^ nel iSi). Per lo più di- 
pinse cocina con i aooi uteusilj eceellentemente , raa 
non è che egli non abbia anche dipinto a perfeziona 
delle storie. Intendeva bene X architettura e la pro^^et- 
tifa 9 ma il coloritò era il suo forte , nel cìie non' ha 
avuto superiore. Mori io Amsterdam il d^ a. di Giugno 
del 1573. di 56. anni dal disgusto di veder alcune sud 
(^ere distrutte da^li eretici. Di lui e delle sua opere 
pvla il detto Descamps Tom. I» a c. 109. • il Baldi^ 



I 
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fece una tarola con le sue ale nella èntL 

patria Amsterdam , deairovi la nostra Doa-s 
na e altri Santi ; la quale tutta opera co-" 
8lò 2000. scudi. Celebrano ancora per buon 
pittore Lamberto d'Amsterdam (i), che 
abitò in Venezia molti anni , e aveva be- 
nissimo la maniera Italiana. Questo fu pa« 
dre di Federigo , del quale per essere no- 
stro Accademico se ne farà memoria a 
suo luogo $ e parimente Pietro Breughel 
d'Anversa maestro eccellente , Lamberto 
Yèn Ort d*Amesfort (2) d* Olanda , e per 
buono architetto Gilis Mostaret (ò) fratello 
di Francesco saddetto (4) $ « Piètre, Poar- 

Il I ■ Il ■ > 

nucci dee. 14. del see. 4. a c. 239. il quale sèambùl 
l'anno della morte facea4olo maocare nel iSfiS. Ma 
d*un professore tantO' ecc^leate non fanno parola nè il 
Saodnrtnè il Padre Orlandi. Fu chiamato Pietro liango 
l^r la sua grande statura. Nota dell' Fri. di floma. 

(1) Quesli è Lamberto 6ustiis. Nota dell' Edi**, di 
Roma, 

il) II Detcamps Tom- L t e. ifti. Io chiama Lam^ 

brecht Vali Oort , e dice che nacqae in Amersfoort ver- 
so l'auno i52o. ch'era buon pittore e buono architet- 
to , e che fu aoimesso nei corpo de' pittori d'Anversa 
nel tS47. e nojB altro. Nota delP Ed. di Koma» 

(3) Anche questo nome è alquanto storpiato, e nella 
pAssata pagina 160 e ivi nella Nota i. Dee leggersi: 
Mostaert. Nqta dell' Ed. di Roma, 

(4) Egidio e Franeenio Motfatrt enoo fiali a na 

£9f e tanto finiili , cha eoi mutarsi la aola berretta 
imavano lo stesso loro padre. Nacquero nella pic- 
Cttlà d'Ulst presso d'Auvi^rsa. Discendevano dal 
vaoebiò Mostaert, ed erano d'otigtne Olandesi* £|Ìdto 
m toodlcDle selle figaco aUe va leiao dA aatnrato | 
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bus gioTtnelto . [la dato saggio di doveie; 
riuscire eccellente pittore. 

Ora, accioccbè sappiamo alcuna cosili 
de* miniatori di qua' paesi , dioono che ({ue- 

sti vi soQO stali eccclleati: Marino di Si- 
ressa (i) • Luca Urembout di Guanto , 
Simone Benic da Bruggia (2) e Gherar- 
do (3): e parimente alcune doaQe,Susau- 
na sorella del detto Luca , che fu chiam Uà 
ferciò ai servigj d'Enrico Vili. Re d' in- 
ghilterra, e vi slt^tte Ohorataiuente tutto il 
tempo di sua vita ; Clara Scheysers di 
Guanto, che d'ottani' anni morì, comò 
dicono, tergi oe; A.nna figliuola di maestra 
Seeker medico f Levina figlia di maestro 
Simone da Bruggia suddetto , che dai detto 



« FMieeieo ne'pteti. Nel iSSS. mtraroao ambidué 
Btir Accademia d' Anversa. Fiancesco mor\ gioiran'? di 
morte subitanea. Kgidio mori assai vecchio nel 1601. 
secoado il Deicanip» a c. mm secondo il Sandrart 
m o. 9«4. tt A 28. di Dieembré del iSfS. NùiA dtlT EA, 

(0 Cioè di Zititec nella Zcl«^dia. Nota dell' Ed, di 

Roma », ' ^ 

(i) I^eir Ahceditri» è riposto «lOeelo Simone « e eg- 
giuatovi lo fiarole sole del Vasari senza più , ma noit 
è fatta menzione degli altri miaiatori qui nominati dal 
Vasari , fuori che di Luca detto quivi d' Utremboul , di 
Clara Skeysert e d'Anna Segw • ^_,<3««rin» Hemseu 1 
ma più racitamento. ciie il Vaiari. iVota iett' Ed. di 

(3) Questo si appellò Gherardo delle notti , di cui 
nna decoUaziona di S. Giò. Batlitta netta prima cap- 

Stlla a man dritta di 3v Mafia della Scala la uoma* 



Borico d* Inghilterra fa maritata noLUmeni 
te e avuta in pregio dalla Reina Maria » 
eiccome' ancora i dalla Beioa .Lasabetta : 
similmente Caterina figUoola di maettro 
GioTanni da Emsen andò già in Ispagoa 
al servigio della Reina ìT Ungheria con 
buona provvisione ; e insomma molt* altre 
sono state ia quelle parti ecceiknti mi- 
niatrici. 

Nelle CDse de' vetri e far finestre sono 
nella medesima provincia stali molti va- 
leut' uomini : Art Vau Ort di Nimega , 
Borghese d'Anversa , Jacobs Felart , Dirick 
Stas di Campen , Giovanni Ack d'Anversa , 
di maijo del quale sono nella chiesa di 
santa Gudula di Brusselles le finestre della 
cappella del Sacramento ; e qua in Tosca- 
na nannu fatto al Duca di Fiorenza molte 
finestre di vetri bellissime a fuoco Gual- 
tieri e Giorgio Fiamminghi e valentuomini 
con i dì segui del Vasari. 

Neir architettura e scultura i più ce-- 
lebrali Fiamminghi sono Sebastiano d*Oia 
d'Utrec (r), il quale servi Carlo Y. in 
alcune fortificazioni 9 e poi il Re Filippo ; 



(t) Sebastiano levò la pianta « • V eleviiziond delle 
terme di Dtoclezi;«no con grande esattezza , e i suoi 
àÌBtgoì furono fatti intagliare con grave apesa dal Car-^ 
binale di Granwlii • Aaven» da Girolamo Coc^ e fim 
Mano nn libro, oh' è annioiamente raro. Morì StbMtfM 
.«o osi liij^ di 34. ìbbL dtU Mi. dì B»m^ 
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GuoHelino d^Ànversa , Gaglielino Cocnr (j) 
d'CHanda baono- architetto e scultore « Gio* 
Tanni di Dale sGuUore poeta e architetto. 

Jacopo Bruca (2) scultore e architetto , che 
fece molte opere alla Reina d'Uni^lieria 
Reggente, e il quale fu maestro di Gio. 
Bologna da Dovui , nostro Accademico , di 
cui poco appresso parleremo. 

E anco tenuto buono architetto Gio- 
Tanni di Minescheren da Guanto, ed ec- 
cellente scultore Matteo Manemacken d'An- 
versa , il quale Sta col Pe de' Romani, e 
Cornelio Floria frj^ello del sopraddetto Fran* 
Cesco è altresì scultore e architetto eccel- 
lente , ed è quegli che prima ha eoudotto 
in Fiandra il modo di fare k grottesche. 
Attendono anco alla scultura con loro mol- 
to onofe Guglielmo Pai idamo (3) fratello 
d* Enrico pedetto , scultore studiosissimo e 
diligente» Gioranni di Sart di Himega ^ 
Simone di Delfi» e Gios Jason d*Amster^ 
dam ; e Lamberto Soave da Liege è buo- 
nissimo architetto e intagliatore di stampe 
col bulino, in che Tha seguitato Giorgio 



(i) Erra il Vasari. Si corregga i Guglielmo Cock. 
NoU deUr Ed. éi Momm. 

(x) Il Baldinacci dee. s. part. %. del ite* 4. a c. iio* 
nella Vita di Gio. Bologna lo chiama Jacopo Beuch , e 
dice essere stato a studiaro in Italia, lifota dtW Ed, di 

<3) Neil' AhteèiaHo è dtm GugUaliiio FoUdamo, 



Robio d*Ipri , Dirìck Yolcaerts , ^ ^ntppRf 
Galle ambedae d*Arlem, e Luca Leidena 
oon molli altri , che tutti sono stati ia 
Italia a imparare e disegoare le cose an«f 
tiche , per tornarsene , siccome hanno fatto 
la più parte, a casa eccellenti. Ma di tutti 
ì sopraddetti è stato maggiore Lamberto 
liOmbardo da Liege (i) j^ian letterato , 
giudizioso pittore e architetto eccelleutissi- 
iBO, maestro di Francesco Floris {'^) e di 
GnglielraoCay ; delle virtù, del quale Lam- 
berto e d* altri mi ha dato molta noli zia 
|>er sue lettere Messer Oamenico Lampso* 
nio da Liege uomo di bellissime lettere e 
molto giudizio in tutte le cose , ìt quale 
famigliare del Cardinal' Polo d* !n{*hiU 
terra , mentre yìssc » e ora è segretario di 
monsignore Vescovo e Principe di Liegei 
Gietui , dico 9 mi mandò già scritta latina* 
mente la Vita di detto Lamberto , e più 



(i) Il Vaitri cadò nel!' errote ip che temo cadali 
altri, di far diverso Lamberto Suave da Lamberto Lom- 
bardo , quaado sono lo stesso • come si è dello. Nota 
4M Ed. a Roma, 

(a) Cornelio Floris tonlloni ebe morì nel i54o. la- 
sciò quattro figliuoli : uno per nome anch' egli Coi ur.lio 
ae2;uitò l'arte del padre, e fu anche arcbiteUo, J.<r.opo 
altro figliuolo dipinse in vetri e in tel<^ ; Giov<éQoi di* 
fiaie mT vmI òì vetro a gttisj dette porcellane , e final* 
Biente questo Francesco , che da principio attese alfa 
•cultura; ma giunto a* xe. anni si g^ttò alici pittura nella 
•eaola di Lamberto Lombardo suddetto, abb^iu^onando 
'AaTorit dova èra noto nel iSào. è portaodcsi • Luyck^ 
4ofe dliÉbcava laiBNfts» 'Hfris «MIT £«, itf itoM 
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tiohe mi Jia salutato a nome di molti de* no? 
airi artefici di quella proviocia ; e ai^ 
lettera che tengo di suo data a* di do. d^'OCn 

tobre i5o4. ed\ questo tenore: » Quattro 
» anni sono ho avuto conti nuatn ente animo 
yy di ringraziare V. S. di due grandissitiai 
jt> benetìzj , che ho ricevuto da lei. ( So , 
» che questo le parrà strano esordio d'uno, 
» che non l'abbia mai vista nè conosciu* 
ta ). Certo sarebbe strano, se io noa 
r avessi conosciuta ; il che è stato in sia 
n d'allora, che la mi» buona ventura vcl* 
n le, aozi il Sigmore Pio {armi grafia che 
I» mi venissero alle mani, non^ $o in chjf 
» modo , i vostri eccellentisaimi scritti de»* 
n architettori, pitti^ri e. icullori. Ma 19 
I» allora non sapeva pure una parola Itay 
n liana» do?e ora , con tutto che io aoi| 
M abbia mai Teduto Tltalia , la Dio mer^ 
p cè, con leggere detti vostri scritti , nVli^ 
n impalato quel poco che mi Jha fatto ar- 
» dito a scrivervi questa* E a %ne$to de* 
» siderio d* imparare detta lingua mi hanno 
» indotto essi vostri scritti , il che forse 
» non avrebbono mai fatto quei d'altro 
w nessuno , tirandomi a volergli intendere 
» uno incredibile e naturale amore , che 
» fin da piccolo ho portato a queste tre 
n bellissime arti, ma più alla piacevoli^ 
^ sima ad ogni sesso , età e grado , c a 
» nessuno nociva arte vostra la pitturai 
» della quale àncora era io allora dei tut* 
to Jgnpcantc e privo <U ^dizio » ed .ar4 



n per it mez^o della spesso reiterata let' 
» tara de* Tostri scritti nMatendo tanto, 

» che per poco che sia e quasi oiedte , è 
» pur quanto basta a fare , che io meno 
» TÌta piacevole e lieta ; e lo stimo più 
» che tutti gli onori , agi e ricchezze di 
» questo mondo. E questo poco dico tan- 
» to , che io ritrarrei di colori a olio come 
» con qualsivoglia disegua tojo le cose na- 
» turali , e massimamente ignudi e abiti 
» d' ogni sorte , non mi essendo bastato 
>l 1* animo d^intrometteruii più oltre, come 
>f dire a dipigner cose più incerte che ri- 
cercano la mano più esercitata e sicBra* 
-quali sono paesaggi, alberi, acqae', 
n nuvole » splendori , fuochi ec. nelle quali 
n cose ancora, siccome anco neirin.ven- 
f> aionì sino a un certo che, forse e per 
ff un bisogno potrei mostrare d*ayer fatto 
» qualche poco d* avanzo per mezzo di 
n detta lettura. Pur mi son contenuto nei 
sopraddetto termine di far solamente rt- 
tratti , e tanto maggiormente , che le 
» molte occupazioni , le quali l'ufll^io mio 
» porta uecessariamente seco , non me lo 
» permettono. E per mostrarmi grato e 
» conoscente in alcun modo di ([nesti be- 
» nefìzj d'avere per vostro rne/zo apparato 
» una bellissima lingua e a dipignere , vi 
» avrei mandato con questa un ritrattino 
» del mio volto che ho cavato dallo speo* 
» chio , se io non avessi dubitato , se que- 
Sta mia tì troverà in Roma o no, cho 
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» forse potreste stare ora in Fiorenza » ov- 
>» vero in Areszo vostra patria «•* Questa 
lettera contiene , oltre ciò , molti altri par- 
ticolari che non fanno a proposito. In al- 
tre poi mi ha pregalo a nome di molti 
galanluoniÌDÌ di que' paesi , i quali hanno 
in leso che queste vite si ristampano , che 
io ci faccia tre trattati della scultura , 
pittura e architettura con disegni di figu- 
re, per dichiarare secondo T occasioni e 
insegnare le cose dell' arti , come ha fatto 
Alherto Duro , il Serlio e Leon Battista 
Alberti , stato tradotto da messer Ckisimo 
Bartoll gentiluomo e accademico Fiorenti- 
no; la qaal cosa arrei fatto più che vo- 
lentieri ; ma la mia intenzione e stata di 
solamente Tolere scriver le Vite e T opere 
degli artefici nostri, e non d'insegnare 
Tartif col modo di tirare le linee dell» 
pittura f architettura e scultura : senza che 
essendomi T opera cresciuta fra mano per 
molte cagioni « ella sarà peraTventura sen« 
SUL altri Trattati lunga da vantaggio; ma 
io non poteva e non doveva fare altrimenti 
di quello che ho fatto , nè defraudare niuno 
delle debite lode e cuori , nè il mondo del 
piacere e utile , che spero che abbia ^ 

trarre di traeste fatiche. 
» 
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DEGLI 



ACCADEMICI DEL DISEGNO 



PITTORI SCULTORI E ARCHITETTI 

£ DEJM OP£B£ LOaO. 



.fXvciido io scritto in fin qui le Tite e 
opere de* Pittori , Scultori e Architetti più 
eccellenti « che sono da Cimabae in sino a 
oggi passati a miglior Tita, e con Tocca- 
sioni che mi sono venute favellato di molti 
•vivi , rimane ora che io dica alcune cose 
degli artefici della nostra Accademia di 
Fiorenza , de' quali non mi è occorso io, 
sin qui parlare a bastanza. E comincian- 
domi da' priocipaii e più vecchi , dirò jpri- 
d' Agitolo detto il Bronzino f itlor Fiot 
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rentiao (1) verameate rarissimo e degnft 
dì tttUa ]e lodi. Goslui eMendo stato molti 
aoni col Pwalormo, come s' è detto (2) , 

freie tanto quejla mauiera e in guisa imitàr 
opere di colai, che elle sono state molte. 
Tolie tolte Tiiae |ier T altre, cosà furono 
per un pezKO somigliaoti* E certo è mara- 
Tigfia , comejil Brondoo cosi tene appren- 
desse la maniera del Pantomio ; conctos^ 
siachè Jacopo fu eziandio co' SUOI più cari 
discepoli anzi alquanto salvatico è strano 
che no , come quegli , che a niuno lascia- 
va mai vedere le sue opere se noa finite 
del tutto. Ma ciò non ostante fu tanta la 
pacienza e amorevolezza d'Agnolo verso il 
Tuntormo , che costui fu forzato a sempre 
v<^ergU heae e amarlo come figliuolo. Le 
prlm^ opere di conto, che facesse il Bron- 
7ÌnO essendo ancor giovane , furono alla 
Certosa di Firenze, sopra una porta che 
TJi dal chiostro pande in capitolo , ia due 
archi • cioè due angeli a fresco , e di den- 
tro un S. Lorenzo ignudo sopra la grate 
colorite a olio nel muro ; le ^uali opere 
farononngvan saggio di quell eccellenza, 
che negli anni mainri si è vedute poi 



(0 Nacque in un borgo fuori della porta a S.Fria« 
no, detto MoBtioelli sulla strada Piiana , d'4inilll« • po- 
rera ioclam , COIB© dice il Borghitti nd SOO Bif^so a 
C. iSfi. Nota dell' Ed. di Roma. 

(1) Vedi Tom. X. pag. ^38. Tuni.XlI.pag. »^ 3i, 
9<* fBKtt* 0 aluoTfi in queste ^ite» . 
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a LodOTioo GaMoai in SMtt Fcl»& # 
Fìrmse fece il Bronzi oo , come s* è detta 
in altro luogo, iu due tondi a olio due 
Evangelisti , e nella Tolta colori alcune fi* 
gare. Nella badia di Firenze de* Monaci 
neri fece nel chiostro di sopra a itwso 
una storia della Vita di Sr Beoedetito , <;ioè 
^ quando si getta nudo sopra le spine , che 
è bonissima pittura. Nel r orto delle suore « 
dette le Poverine , dipinse a fresco un bel- 
lissimo tabernapólo , vài quale è Cristo di* 
appare alla Maddalena in forma .d*Offtola«^ 
no. In Santa Trinità , pur di Firaise, A 
Tede di mano del medesimo in un qttlfcJha 
à olio al primo pilastro a man ritta , ni^ 
Crìato morto» la nostra Donna » S. Gio- 
▼anni e Santa Maria Maddalena , oòndo^/ 
ti oon liella maniera e molta diligenaai^ 
ne' auali detti tempi » che fi^ce queste opi^ 
re, fece aiioò molti ritratti di diverti 0 
qnadri òhe gH diedero gran nònM. PasMi» 
pòi 1* assedio di Firenze , e fatto 1* accordo » 
'andò, come altrove si è detto » a Pesaro» 
dove appresso Guidobaldo duca d'Urbino 
fece 9 oltre la detta cassa d'arpicordo piena 
di figure 9 cbe fu cosa rara , il ritratto di 
quel Signore e d* una figliuola di Matteo 
Sofferoni , che fu veramente bellissima e 
molto lodata pittura. Lavorò anche aìrim* 
perìale, villa del detto Duca , alcune figu- 
re a olìii^.ne' peducoi d* una volta ; e più 
A*aTtebbe fatte » se da Jacppa Pontorme^ 
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mny «liMsito ^iMMi fbme ^èuoq^ tuiIini««Io m, 

théìB^e 9 perdiè gli njulttte - «- àoire ìm 

Sfila del Poggio a Cajano : e arrivato iu 
Firenze , fece quasi per passatempo a mes- 
ser Giovanni de Statis auditore del duca 
Alessandro un quadretto di no&tra Donna , 
the fu opera lodatissima ; e poco dopo a 
monsignor Giovio amico suo il ritratto 
d*Andrea Doria , e a Bartolommeo Bettini . 
per empiere alcune lunette d'una sua ca- 
mera il ritratta di Dante ^ d^'WtvarCa e 
éel Bocoacoio , flgiirt dal meno in 0b bel< 
llBiime ; i quali quadri finiti , ritrasse fio*» 
Bàcoorsó Pi»adori, Ugolino Martelli , meo»' 
ier IsiOrenito Lomì oggi vescovo di Fermo i 
e *Pìe^ Aniosio fianéini e Ja* moglie €0« 
ttiiiii altri 9 ehe'lungpt ' opera crebbe «ol«v 
,di'tttilé fare mensione ; basta ehe^ tntti ifo.^ 
yoDO ' naluralisMtti. «latti •eon ' inoreéibila^ 
dili^ema'^'e dì .man^eDaf finiti , die più|OOft 
é\ può desiderare. A Bartolommeo Pan- 
eiatichi fece due quadri i^randi di nostre 
Donne con altre figure belli a maraviglia, 
e condotti con infinita diligenza , e oltre 
ciò, i ritratti di lui e della moglie tanto 
naturai?, che pajono vìvi veramente, e 
che non mauchi loro se non lo spìrito. Al 
medesimo ha tatto in un quadro un Cristo 
crocifisso , che è condottò con molto sta* 
ài& e fatica , onde l>en ai^ oDnòsce'vche lo 
ritràsfié 'da uà téró edipei moKO cUdbfitto 
in croce, cotanto è in tutte le sue parti 
di somma perfezione e bontà. Pop* Admteoi 
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Strozzi fe<Se alla sua villa di San Casciano 
in UQ tabernacolo (i) a fresco una Pietà 
con alcuni angeli , che fu opera bellissima. 
A Filippo d'Averardo Sai v iati fece in ua 
quadretto una natività di Cristo in figure 
piccole tanto bella , che non ba pari , co- 
me sa ognuno, essendo oggi la delta opem 
in istampa (2); e a maestro Franccsoo Mon- 
levarohi fitioo eeoellentissimo fece m bel* 
piissimo quadro di uontra Donila , e alcuni 
altri quadrelli piecoii molto graziosi. Al 
Puutormo sao maestro ajatò a.^u^e» comQ 
•i disse di sopra, T opera di Gareggia do* 
ve' eeadiisse di sua mano oeVpedueci delki 
▼•he cinque figure (3)» la Foftiiaa , la 
V%mtL 9 la JPaoe , la Giostisia e la' Pra- 
dènsa con alcuni putti fiotti ottioiadieiile« 
MiJfrUi poi il Duca Alessandro e creato 
Cosimo , ajùtò Bronzino al medesimo Puu- 
tormo neir opera della loggia di Castello : 
e nelle nosze dell' illastrissima donna Leo* 



(1) Quetto tabernacolo nou è a^icG%to,.aIIa villa | 
ma è lontano un quarto di miglio sulla strada ol^ ym 
da S. Casciano a Mercatale« Si coiisémi anouft 1 fli* 

guasto y e può servire di comodo a ohi si ricovera in 
quello y che è aperto e capace di più persone. La villa 
adesso è de' Signori Ganucei. Ifota ddTEd, di lUmm» 

(1) Lo stampa qai mentovata fa tnt^gHai» da GioBi 
|;io Mantovano. Nota delC Ed. di Roma, 

(3) Di queste pitture del Pontormo ha parlato il 
Tasart nel Tom. XIL pag. So. Si. solamente dove qui poi 

ne la Pruddoooi , fu cniir àMro Inoii» fsoa imt VUMfte» 
A««s.d«UrMi#l JtPMu . 
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Dora dì Toledo moglie già del duca Cosi^ 
mo fece due storie di chiaroscuro nel cor- 
tile -di casa Medici , e oel basamento che 
reggeva i) cavallo del Tribolo , come si 
disse , alcune storie finte di bronzo de' latti 
del Sig. Giovanni de* Medici, eke tutte 
forouo le nugliorì pitture che f ussero &tto 
in qneir apparato ; là dorè il Duca concy* 
ioittta la TÌrtà di quest* uomo , gli fieoe 
metter mano a ftre nel sòo daeale palano 
una cappella non mólto grande per la Si- 
gnora Dacbessa, donna nel vefo m «pante 
taroiio mai Taloirosa e per infiniti meriti 
d^na d* eterna lode ; nella qual cappella 
fece il Bronzino nella volta un partimento 
con putti bellissimi , e quattro figure , 
ciascuna delle quali volta i piedi alle 
faccie , S. Francesco , S. Girolamo , S. Mi- 
cbelagnolo e 8. Giovanni condotte tutte 
con diligenza e amore grandissimo; e nel- 
r altre tre facce (due delle quali sono rot- 
te dalla porta e dalla finestra ) fece tre 
storie di Moisè , cioè una per faccia. Dov* è 
la porta fece la storia delle bisce ovvero 
serpi che^ ptOTOiio sopra il popolo oòn mol- 
te Mie ooiundeeasifliai di fidare morse 9 
die iiarte mùojono^ parte sono morte, e 
alcone guardando nei serpente di bronzo 
guariscono^ Neil' altra , cidè nella fsoda* 
della fiiMtni, è la pioggia della manna | 
« ^lIOE^ a^ quando passa 

il màié rósso è la uiailliumone di nra^ 
ne; la quale storia è stata stampata la 
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Aimm ; • . inAnun» qii«il* opM t per 
eoM laTorala ia fresco « non ha ptrt od è 
condoUii con tutta quella 4iligeiifa e 0ta« 
dio che 8i poti maggiore. Nella tegola di 
questa cappella fatta a olio » .che fu posta 
sopra r altare, era Cristo dèJiqaiD di • CTOOO 
in grembo alla madre , ma ne ftt > legata 
dal duca Cosimo per mandarla , come COSa 
rarissima , a donare al Granvela , mag- 
giore uomo, che già fusse appresso Car- 
lo Imperatore : in luogo della aual ta- 
,Tola , ne ha fatto una simile il mcaesimo, 
e poetala sopra T altare in mezzo a due 

rdri non maoco belli che la tavola , 
tro i qnali sono l'Angelo Gabriello o 
la Tergine da lui amiomiata. Ma in carn- 
eo di qaeitivimMÉlo ne fu levata la pri- 
mm tavola» éiimm'^kiM >HBà^^JMlieta e un 
S, Coeinu>9 die fmrooo messi la^-gaivdaro- 
•ba 9 quando la Signora Duchessa , mutato 
uiUMiiti , ff»ot iure qo^ti altri due. U 
J^ignor Daoa "féfal^ qnesl^ e altre opera 

r eccellenia di qveMi l^ì^l^i^^JSi!^'^ 
larmente che era silo ' f^'Pf ^Ì^^M^^ 
naturale quanto eoa più ailtgetica^ •! «HO 

immaginare , fece ritrarre se , che 
era giovane, armato tutto d'arme biaocha 
e con una mano sopra l'elmo, in un altro 
quadro la Signora Duchessa sua consorte, 
ed in un altro quadro il Signor Don Fran- 
oesco loro figliuolo e principe di Fiorenza ; 
.a non andò molto che ritrasse, siccome 
ifMCqaii a lei , ttit* altra tolta la detta Si- 



l^ra dttchessa in tam «odo^ dal pmriaii^ 
eoi iBijpior Don èiofttioi tuo l^fiUiMlQ^Apr 
jiteèso^ ^Ritrasse anche la. Bia>n9dni^cila 
é fislmola natarale ^ Daea , e éì^^ aK 
éMfi di ttuayo » ed altri la aeeonAa iTolla»! 
tàfii i fi^tttoH del 'Ddca, la Signora don- 
na Marta' grandissima fanciulla , bellissima 
i^eramente , il Principe Don Francesco , il 
Signor don Giovanni , don Garzia e don 
Eroando in più quadri , che tulli sono in 
guardaroba di Sua Eccellenza insieme con 
il ritratto di don Francesco dì Toledo , 
della Signora madre del Duca e d'Erco- 
le li. Duca di Ferrara con altri moki* 
Fece anco in palaxso ^ ^uasi na* medesimi 
tempi, due anni nlk fila«<par amefala y 
due scelto' e fsrospeltiye per cmnnifedMi^ 
^d. furono tenute bclliasÌMe. Fecer un iqu- 
dro di singolare bell«Ma';die fa (mandato 
% Francia h\ MPÌ0fmÌ(^ «denteo^ qnri- 
le era ^a tfiyuJIiipjiyÉa h con Cupido che 
i« ImóiA^, « il *'PiaGeiiii 'da an lato- e il 
-Oidoco eon atlrt« Atnori , & dall' ukro la 
Vrande ; la Geloria , ed alire passioni 

' ^Tando fatto il Sig. Duca cominciare 
|idAl Pnntormo i cartoni de' panni d'arazzo 
mi «età e d'oro per fare la sala del Con- 
siglio de' Dugento, e fattone fare due delie 
fitorie di Gioseffo Ebreo dal detto , e uno 
al Salviati , diede ordine che il Bronzino 
facesse il resto : onde ne condusse. quat- 

tordiei f aiù^di. ^eUa parieùooé o JmqU 
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cbe sa chiunque gli ha veduti. iVla perchè 
questa era soverchia fatica al Bronzino , 
the vi perileva troppo tempo , si servi nella 
mafieior parte di questi cartoni , facendo 
esso 1 disegni, di Raffaello du Colle pittore 
dal Borgo a San Sepolcro , che si ])ortò 
ottimamente. Avendo poi fatto Giovanni 
Zanchini dirimpetto alla cappella de Dmi 
in Santa Croce di Firenze , cioè nella fac- 
ciata dinanzi entrando in chiesa |>er la 
porta del mezzo a man manca, una cap- 
pella molto ricca di conci con sue sepol- 
ture di marmo, allogò la Uvola al Bron- 
zino , acciocché vi facesse dentro un Cri- 
sto disceso al Limbo per trarne i Santi 
Padri (i). Messovi dunque mano, condus- 
se Agnolo queir opera con tutta cpella 
possibile estrema diligenza, che può met- 
tere chi desidera acquistar gloria in simi- 
aliante fatica ; onde vi sono ignudi bellis- 
simi maschi e femmine , putti , vecchi e 
giovani con diverse fattezze e attitudini 
3' uomini che vi sono ritratti molto natu- 
rali , fra quali è Jacopo Puntormo , \Gio. 
Battista Cello assai famoso accademico Fio- 
rentino , e il Bacchiacca dipintore , del 
quale si è favellato di sopra ; e fra le don- 
ne vi ritrasse due nobili e veramente bel- 
Jissime giovani Fiorentine , degne per la 

' Di questa tavola si vegga la ^««f" ^Vll. Jel 
i^^orno 2. dello Lettere PUtorickc. Kota delC^. d, Roma. 
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incredibi}« bdUesia e onestà loro d*4l«rB|i 
lode e di memoria 9 madoana Costami^, dn 
Sommki^ moglio di Gio. BatlisU Doni » 
ancor Tm» e madflmia fifcwym^pn •T'^^W 

Spi Como, oggi pasMta a. miglior . fila, 
bn molto dopo ii9C9 in ób* amt^ laTola 
^"i4fre lidlii8mk rmmrenoiie di Gesù 
• (i) » che fb poita intorno al coro 
m«Hi da*Serfi , cioè nella Nunziata , 
alla <»iipdla di Jacopo e Filippo Guada- 
gni 9 e in cjuesto medesimo tempo fece la 
taToIa che in palazzo fu messa nella cap- 
pella , oad' era stata levata quella che m 
mandata al Granvela, che certo è pittura 
l»ellÌ5sima e degna di qud luogo. Fece foi 
il Bronzino al Sig. Alamanno Salviati una 
Tenere con un Satiro appretto, tanto bel* 

la, che par Venere ToraiflEwiite Dea deUt 
lieliezza. 

Andato pei a tisa , doTC fu chiamato 
dal Duca , Ibee per Sua EooeUeoza alcaayl 
ritratti; e a Luca Martini 6iio.amiciiiìiai>^ 
^ftì non pure di lui telo, wok di tolti i 
Virtuosi alEnioiietiMimo Teeenent^ , uà 
quadro di Mitra Donna aoka hello, nel 
^ttue ritMsée detto Liiea con una cesta 
* Wttttet per eiMre statò colui ministro e 
-per lo detto Sig. Duca nella 
de*paduHed altre acque^cbe 
infermo il paese d'intorno a Pi- 

U nuroto Mia teamtuom^ 
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Ba , e conse^ucD temente ^er aTcrlo rendut^ 
fertile e copioso di frutti : e non partì di 
Pisa il Bronzino, che gli fu allogata per 
mezzo del Martini da Raffaello del Setajuolo 
Operajo del Duomo la tavola d'una delle 
cappelle del detto Duomo, nella quale fece 
Cristo ignudo cam la croce » e intorno a 
lui molti Santi , fra i quali, è un San Bai> 
ticAommeo {r^^li^m^i^^ una vera 

notomia • tm ikottid 80oitìcat«» daddorero , 
eofi è naturale e iìnitalD da una notomia 
con diìigens«>; la quale tavola, che è bella 
in tutte le parti , fu posta iu una cappel- 
la , come ho dette t A>nde iàe lerarono 
naf altra di mano di Benedetto da Pesoia (2) 
dlioepolo di Crfnlio Romano. Bitrasse pm 
il Bronzino , al Duca Cosimo , Morgante 
nano ignudo tutto intiero e in duo modi , 
cioè da uu lato del quadro il dinanzi , e 
dair altro il di dietro , con quella sti ava- 
ganza di membra mostruose , che ha quel 
nano ; la qual pittura in quel genere è 
bella e maravigliosa. A Ser Carlo Gherar- 
di da Pistoja , che in sin da giovinetto fu 
amico del Bronzino , fece in più tempi , 
oltre al ritratto d'esso Ser Carlo, una 



(1) Di questa tavola, dove è questo 8. Bartolooi- 
■MO , pirla con lode jl Ctnpnico Matlioi Theatr, MmiU» 
flMUtae, tfou déW Ed. di Romm, , 

(2) Bmiedetto Pagni da Pescia , e non Fagni , come 
per isbaglio è stato «itampato. Ne parla il Vasari ancho 
altrove, cioè nel lom. X, pa^S* ^9^* ^ <«iS6* « ^H* 
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ferqe iu iim «porta re mi co^erobio. ebe 
€hi^6 qiwlo aiiii4r)o » luo 4^ ^l^^^ 
ntiA Prudeoxa ciuB «i.s^^diUk^ Al «ledesV? 
iDio fece UQ qiUH^ di nosM Dèona , ehe 

è delle belle cose che. abbia mai faUo^ 
perche ha (lisciano e ^rilievo straordinario, 
il medesimo fece il ritratto del Duca , 
pervenuto che fu Sua Eccellenza all' età 
di quarant' anni , e così la Signora Du- 
chessa , che r uno e V altro somigliano y 
quanto è possibile. Avendo Gio. Battista 
Cavalcanti fatto fare di bellissimi mUcbj 
?fei|9ti d'okrainare eoo, grandissima: spega 
una. cappella in Santo Spjirito di Fipraii?^}» 
0 guÌTi rijpo6t4B l' ossa di Tom^aMrm9;:pÌ7 
dre» fece fare la testa col busto» 4* esso sud 
padre a Fr. Gio. Àgnol^^ MoolorasU 
4»M Bromeo dipinse H tavola t JiaceBaiovi 
Ci^8V> cbe .j^ |^i|^>^4tPrtolaiio appaveji 
Slfifì%|jtfiidd^lf^à/, e pi4 Iqnlaiio dwialr 

a Marie , tutte figure iifttla <M>ii,. iii<pq|HÌi^ 
^'dilì^nza.^ ' , Jf.rf 

Avendo alla sua morte lasciata Jacopo 
^ntormo imperfetta la cappella di S. Lo- 
renzo , e avendo ordinato il Sig. Duca che 
il Bronzino la finisse, egli vi fini dalla 
parte del Diluvio moki ignudi cbe man- 

,m mm n ^ i % i j m ■ ! » t l\ i in n 'i , 

(i) Bi questo ritcftUo del MontorfoU si diin«iiiatf^ 



» 
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cavano a basso, e diede perfezione a quella 
parte ; e dall' altra , dovè a pie della re- 
surrezione de morii mancavano nello spazio 
d'un braccio in circa per altezza nel largo 
di tutta la facciata molle figure , le fece 
tutte bellissime e della maniera che si veg- 
giono , e a basso fra le finestre , in uno 
spazio che vi restava non dipinto , fini un 
S. Lorenzo ignudo sopra una grata con 
ceni putti intorno ; nella quale tutt' opera 
fece conoscere che av^a con molto miglior 
giudizio condotte in quel luogo le cose sue» 
che non aveva fallo il Puhtormo suo mae- 
stro le sue pitture di quell'opera; il ri- 
tratto del qual Puntormo fece di sua mano 
il Bronzino in un canto della detta cap- 
pella a man ritta del S. Lorenzo (c). Dopò 
diede ordine il Duca al Bronzino che fa- 
cesse due tavole grandi , iina per mandare 
a Porto Ferrajo nell' isola dell' Elba alla 
Citlà di Cosmopoli nel Convenlo de' Frati 
Osservanti edificato da Sua Eccellenza , 
dentrovi una deposizione di Cristo di croce 
con buon numero di figure ; e un' altra 
per la nuova Chiesa de' Cavalieri di S. Sle- 
fano (2) , che poi si è edificata in Pisa 



(f) Si è (Ietto, che pochi anni spno a queste pitture 
fa dato di bianco. Nota dell' Ed, di Eoma, 

(1) Air altare della Chiesa de' Cavalieri di S. Ste- 
fano di Pisa non si vede più questa tavola , perchè 
Cosimo III. avendo ottenuto dal Papa il corpo e la cat- 
tedra di S, Stefano . vi ha fatto fare un nobilissimo àl« 
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iwmt ooi pahuno e spedai* loro eoo oih 
dioe e disegoo di Giongio 'datari ; nella 
^pa| teToia dipinte il firmino den^H 
ki NatiTttà di nostro Sigaore Gesù Cristo 9 
le quali amendoe tavole sono state finite 
con tanta arte, diligenza , disegno, inven- 
zioue, e somma vaghezza di colorito, che 
non si può far più: e certo uon si doveva 
meno in una Chiesa edifìcata da un tanto 
Principe , che ha fondata e, dotata la deUa 
religione de* Cavali^i. 

In alcuni quadretti niccoli , fatti di 
piastra di stagno e tutti d una grandezza 
medesima , ha dipinto il medesimo tutti 
(li uomini gi*andi di casa Medici, comin- 
ciando da Giofanni ' di Bice! e ^Cosimo 
vecchio insino alla Reina di Francia per 
itpiella linea , e neil* altra da Lorenzo tra- 
tello di Cosimo* vecchia inaino al Duca 
Cosimo e suoi figlinoli; i qnali tatti ri- 
tratti sono ner ordine ^etro la porta d^uno 
studiolo» che il Vasari ha fiuto &re nel? 
r appartamenti delle stanse nuove nel pa« 
ÌMtso ducale , dov* è gran numero di statue 
antiche , di marmi e bronzi , e moderne 
pitture piccole , minj rarissimi , e una in- 
finità di medaglie d'oro, d^ argento e di 

tare tatto di porfido , e ornarlo di stBtae , opera di Gio. 
battista Fognili tnshiletto e sealtoref che è riuscìMi 
esM n^imam p deca, • in «a» ba eoBoetto tem» 
il eotpQi ^matò la cattedn taAdem» Hot» idCEiL U 
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Bronzo accomodate coq bellìaaiiUfi ffediiMW' 
Questi ritratti difnque degli uomini illa- 
ftri di casa Rfedici sono tutti naturali , 
vivaci , e somigliantissimi al Yero ; ma è 
gran cotò« che doye sogliono molti negU 
ultimi armi far manco bene che non hanno 
fatto per V addietro , costui fa cosi bene e 
meglio ora , che quando era nel meglio 
della virilità 9 come ne dimostrano Topere 
iibe fa giornalmente. Fece anco non ha 
mollo il Bronzino a Don Silvano Razzi 
Monaco di CamaldoU nel monasterio degU 
Ang^i di Fìoreiisft , che è nolio ano am* 
in im quadro alto ^aa$i oU braccio 
e meteo una Sapta Caterina tauto bella e 
ben fatta , eh* elk non è infanore a nia«*al» 
tra i^tlura di mano di quatto uabUeurl^ 
fce » in tanto ebe non para daé- le maadii 
se non lo spinto e qudla vooe ohe confu- 
se il tiranno e confie m& Cristo tuo «noto 
dilettissimo insino all'.ultimo fiaiNW' Onde 
ninna cosa ha quel Padre , come gentile 
che è veramente , la qnale egli più stimi 
e abbia in pregio, che quel quadro. Fece 
Agnolo un ritratto di Don Giovanni Car- 
dinale de' Medici figliuolo del Duca Ck>si* 
mo , che fu mandato in Ck>rte dell' Impe- 
radore i^lla Reina. Giovanna , e dopo quello 
del Sig. Don Francesco Principe di Fio- 
renza » ohe fu pittura molto simile al vero 
e fatta cOn tanta diligenza , che par mi* 
niata. Nelle nozze della Reina Giovanna 
d' Anstria mogUe del detto Principe dipinte 
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V90 DEGLI ACCÀDBMIGt* 

ii| .Opt teU gra]MU,.;-cti«t> furono poste 9\ 
ponte alla pan akf fos^ ai dirà* .fine ^ 
alcune s(or^;4elU<aoKxe-.d*teeneo ia madh% 
lieUe « -dif .jioo parvero QOM^ 4a leale ,.«11% 
fOM m laoigo ononto per geppp 

f^om: Qftl:4(elto-.Sig« An^cipe ha /dUpioto, 
e(ma..po^ quadui^tto-di piecole 

ligSire» .jobeMipn ha pari« e 8Ì può dire 

di minio yeramente: e peicLè ìvk 
€{ue9ta frua presente età d'anni 65. noa 
è meno in uà morato delle cose, dell' arte 
che fosse da giovane , ha tolto a fare fi- 
naliqente come ha voluto il Duca nella 
Chiesa di S. Lorenzo (i) due storie a fre« 
8C0 nella facciata a canto ali* organo , nelle 
quali non ha dubbio che riuscirà queìn 
r ecceljtente Bronzino » che è stato Mmpr^i 
Si è dilettato . Qosiui e . dilettasi ancora aa* 
«ai 'd^%«pofi»ia^ ooda i^ molti oa«* 
pitoli e sonetti,. ma: pai«e de* quali aooa 
^mpati.<^> ' r ; 



(0. Di auefile due gran facciate una è rimasa biant 
et 9 e oell altni éiespreiso il martino di S. Lorenaa, 
doye il fondo è pteno.ai belle «lefatteltBrtt, e la «•nif 

posizione e> copiosa ed è tutta dì nudi bea ^^fmtf 
veramente, ma impropri per h storia e pel lllóeo.dofa 
«la ^ dipinta, ffpui dfW Ediz, 4i Marna. 

(2) Le poesie d'Angiolo Bronzino fooo sta^e «Um- 
pate dietro a quelle del Berni , e in maegior copia e 
più corrette nell' edizione di Napoli, che rrinfr^ffi^ MfB» 
Giunti 4i .¥aeH?e> • 
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ilót^liÉ;«offÉ itatto ( quaQlO'«IIa 'poièsia 
è «MraYÌglìQicì «eikr tiUe'.e oapitoli hmt^ 

cfa-'m <;qtt98to gtnere di '.ymi -meglio nè^' 
iMt' f iàr^ buDutm €« «apriooiiM' dr itti , 
oonit tia> giorna tt'Tedrà i W'ttttte le sue 

Opere, come si crede e spera , si stampe- 
ranno. E stato ed è il Broaziuo dolcissimo 
e molto cortese amico , di piacevole 000* 
versazione , e ia tatti i suoi affari molto 
Ottorato ; è stato liberale e amorevole delle 
$ae cose, quanto più può essere un arte* 
fice nobile , come è egli. E stato di natu* 
ra quieto e non ha mai fatto ingiuria a 
ilimo , ed senpre amalo tutti i vaieiiC ao- 
miot. della .tiia professione » come tappiamo ' 
noi « che ^ abbiamo tenuta insieme stretlab j 
amiciata aBai''43.'4 cioè dal<' 1624. insino 
a qoesl* anno ; perciocebè cominciai in 
detto Uttpo a conoscerlo ed ainarlo, allora 
ehe lavorava alla Certosa -col Pnnlormo'i' 
r opere del .quale addava ì<| gÌ9Tajà^|9 a 
disesaare in quel looao (i)«<iMaMi ifè 

i 

> 

(t> Morì d'anni 69. e fa iepolto in S. Cristofiino, 
e neir Accademia del disegno €a recitata un' orazione 
in sua lode da Alessandro Allori. L' altiina tua pittura 
ià la tavola eh' è m S. Marh Nof«IU' alia emella 
de* Gftidl » e forse è- la più beli' opera cfc* alAfa Mio; 
ma molto pregiu (dicala da pochi anni in qua, per grazia 
di chi l'ha npulita un po'froppo, e in conseguenza 
troppo poi ritoccata , aggiugnendole un danno molta 
■Mggiote 'àA' pAt$Of elle le •▼èva fiitta il tehipo, e cho 
lotte per lacle il IttUtto. Graa Realità delle ecocUeaii 



tQ% DIGLI AecAomct 

Molli tODo stati i imati • disoapoliF 
del Broaniio. Ma il primo ( por dire 'Ofm't 
de^li accademici noftri) è AfriMiidro AU 
lort (i), ii quale è slato amato «mpte dal» 
suo .maestro non ooose diseepolo^ mfk co nè 
proprio figlinolo * e son TÌvoti e fiveno^ 
insieme ooli quello iitesso amere fra Vunù' 
a Taltro^ che è frabooa fidre e figlio»»', 
lo. Ha mostrato Alessandro in molti qua**' 
dri e ritratti , che ha fatto i osino a qnesta 
sua età di trent'anni, esser degno disce« 
polo di tanto maestro, che cerca con di« 
ligenza « coatiauo studio di venire a quella 



antiche pitture , qttia^ si combina ignoraim lo M 
ordina il ripulirle , e ternerità in quello che I* eseguisce y 
intendendo di rimediar col pennello a quanto egli porta 
via alla pittura con i suoi corrosivi. Nota dell' Ed, di 

(0 Alessandro di Crtstofano di Lorenzo Allori, che 
dal nome dei maestro fu detto ii Bronzino ; il quale 
non solo era suo .maestro , ina anche suo zio r perciè 
euéiido Aìeumàta lasciato dal padre in tenen eli » fit 
raccolto da Angolo, e preso é iMmlfe nella ioa aite. 
Venne a Roma per istudiar le cose <!el Bonarroti , ed 
egli e ii suo zio ebbero questo solo difetto d' esserti 
posti ad iioftare lo siOa iinaaltalilie òtA BunaiMliè Vaaa 
molti etrtonl per l' araszeria del Grandaca. Coaapott ns 
Dialogo , in cui si davano le regole del disegno , aven- 
do i'«tto grandissimi studj nella notomia. Il Padre Or^ 
laadi iféXSAheotiMriò scrive , ehe questo dialogo fu slam-» 
palo nel sSyOk na credo ella praida cnoie. U Boldsa 
nuoci dee. i. part. 3. del sec. 4. a c. i85. dice d'aver-i 
ne solamente veduti alconi frammenti manoscritti. Fa 
poeta burlesco , secondo alcuni* Kacqoe il di 3. di ldag« 
gio del i535. e morì nel iSòj.' arasb'diSettemibfOyht^ 
i.hc nel Baldiniicci per errore di slaiDlMI it kigsa MQUe^ 
Bel 1507. KatM delTEi» di Boma, 
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piik nini ferfinkme che da* belli ed eleyeti 
ittfegoi si desidenu Ha dipinta e eondotta 
tutta di (Mia mano con molta diligeosa la 
cefypella de* Alontaguti . nella chiesa della 
N anziata , cioè la taTola a olio , e le facce 
e la Yolta a fresco. Nella taTola è Cristo 
in alto, e la madouDa ia alio di giudicare 
eoa molte figure in diverse attitudini e 
ben fatte , ritratte dal Giudizio di Miche- 
lagQolo Bonarrotì. IV intorno a detta tavo- 
la, due di sotto e due di sopra, sono nella 
medesima facciata quattro figure grandi 
in forma di profeti ovvero evangelisti, e 
nella volta sono alcune sibille e profeti' 
eondolii con molta fatica e studio e dili- 
genza , avendo cerco d'imitare negl* ignudi 
jdiidkelagnolo* ^^ella facciata , che è a man 
manca enardando V altare , è Cristo fan- 
cittUo che dispota nel tempio in mezzo 
a* dottori ; il quaL putto in buona attitu- 
dine 'mostra arguire a* quesiti loro ^ e i 
dottori ed altri che stanno attentamiente a 
udirlo , sono tutti Tarlati di volti ^ di «tti" 
tndini, e d* abiti; e fra essi sono ritratti 
di naturale molti degli amici d' esso Ales- 
saadro, clic somigliano. Dirimpetto a que- 
sta lieir altra faccia è Cristo che caccia 
del tempio coloro che ne facevano , ven- 
dendo e comperando , uu mercato e noa 
piazza , con molta cose degne di conside- 
razione e di lode : e sopra queste due 
sono alcune storie della Madonna, e nella 
Tolta fìgui e non molto grandi , ma sihbena 



igf4 ]>BM.t jLCtOAMHICI 

assai aomieìainenle. graziose eon alcii»} 
cdiiisj e paesi , càie moslrano nel' horo eg^ 
aero .ravore che porta; ali* arte « ti cerca;* 
ve la perfeiione del dìsegoo e inveazione^ 
c ^ifimpeito^ alia tavola , su in aito è una 
•toria d*£zecfaiello quando Tide una gran 
moltitudine d^ossa ripigliare la carne e 
rivestirsi le membra ; nella quale ha mo- 
stro (|Lieslo giovane » quanto egli desideri 
posseder la nolomia del corpo umano e 
d'averci atteso, e studiarla: e nel vero in 
questa prima opera d'importanza, e nelle 
nozze di sua Altezza con ligure di rilievo 
e storie dipinte ha mostro e dato gran 
saggio e speranza di se, e va continuando 
di avere a farsi eccellente pittore, tanto 
in questa che in alcun* altre opere' mino» 
ri, come ultimamente ia un C|uadretti> 
pieno di' figure piccole a uso di niinio ^ 
che ha fatta per Don FrancéscOr Principe 
di Fiorenza , che è ' lodaliasìmo i « altri 
quadri e ritratti ha condotto con grande 
studio- e diligenza, per farsi pratico «e 
acquistare gran maniera (i). 



(0 Gran numero di bellissime operazioni produsie 
Aleuaodrq, dal tempo ia poi cbe H VMtrì àì^da Soori 

l'ulttmii edizione di queste Vite, e dì molte ne viea 
falla roenzione da più scrittori , e ««pecìalrnente dal Bal- 
. dinuc^i , il <}uale per altro nou ebbe avvertenza di ci« 
farne traile tue opere pubbliche ooa delle più degatf. 
d'»iriniiraziene , quale è la tavola veramente magnifica, 

'iM|p^«mU«ia iSil«(M ^ìMUiMAOii col fiamlmi» Q^vik e 
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Ha anco mostrato bnoiMi pratica • 

molta destrezza un altro giovane , pur crear- 
lo del Bronzino nostro Accademico, chia« 
mato Gio. Maria Butteri (i), per quel che 
fece , oltre a molti quadri e altre opere 
minori, nelT esequie di Michelagoolo , e 
ìiella venuta della detta Serenissima Reina 
Giovmna a Fiorenza. 

■ • E stalo anco discepolo , prima del 
Puntormo e poi del Bronzino , Cristofano 
deU*AltÌ8iini0 pittore, ìi quale dopo aver 
fatto in sua giovanezca molti quadri a olio 
e alcQQt ritratti , fu mandato dal Sia. Do- 
•ca Cottimo a Como (a) a ritram dal mar* 



flinta VlifabetlB cob varf Santi e Sante , che sta 

cata air altare dello spe lai vecchio di S. Maria Nuova, 
dove stanno le IMnn «cìie assistenti al dello spedale: la 
quAJe tavola , oltre che ha in se ogni prerogativa che 
'si sqole ammirare nelle mìglioi^ opere di AlessanJro , 
supera di gran lunga luUe T altre nel eoUuUto» N^U dd^ 
V hd, di Roìita, 

(f) Fu il Buueri Fioreotiao adoperato nell' e«eauie 
'del BonarroH $ e nel ohioatro seconoo di J. Maria M<h 
Tella di Firenze dipinse a fresco quattro istorie , ma 
non pnssò la mediocrità. Mor\ a' 4 d'Ottobre del ifiofi. 
Dei Butteri parla il Vasari anche altrove. JNota dell' Edn 
di Roma. 

(2) Alessandro Lamo ne' suoi Discorsi nafta » che 
D< l;)polit2 Gonzaga ebbe il medesimo desiderio di far 
copiare in Como i ritratti raccolti quivi da Paolo Gio- 
vio , e vi mandò a questo effólfo B<*nardlno Ouapl 
|>iitor Cremimèaey che avendo scritto d'avervi trovalo 
l'Altissimo che li coptaVa pel Granduca e ch'era un 
valentuomo , gli ordinò Che al suo ritomo in ogni jna^ 
ni era io conducesse seco, come fece. Ella ai voUe lat 
gfttnmi da ntttuéie^ • CriNoftiK» la IM dna ilinllit 



feo di si09SÌ|;tior GÌoyìo. molti quadri 
pei soae iilosfcri , £ra uà* ìofinità che' m 
^ael luogo nje racoòke queir uomo un» 

9 Bernardino uno ; e tutti furono mossi al confronta 

sotto il giudizio degl' intendenti. Fu giudicato miglioro 
quelio del Campi , e lì. Ippolita per rimunerarlo gli 
donò i duQ riUttUi deli' Àltissinio (a). Nola dell' Ed. di. 
Koma, 

(<• Hanno maggior merito che fama le opere del 
Campi y per ie quali al conoscitore non rincrescerà re- 
<:arsi in Cren^oi^a ^ che ne abbonda , come di quelle <U 
Giulio Campi » e di altri ArteM vvloroat , nelto Chiem 
delle Sante Felagìa e Margherita, che si vuole adorna- 
i9 d;«l pennello dì Giulio d'ordine del Ch. Vida Vescovo. 
d'Alba , come si Jegge nelle Osservazioni sulla Pittunt, 
•tampate in Venesia Tanno i58o per Girolamo Zemia- 
ffo. Né ar può d^itare , se le immagini d«lia SS. Triw 
nitù sian di esso Giulio , asserendolo l'autore di dette 
Osservazioni , che si processa suo grandissimo amico, ì/» 
pelò' dobilo ) che nop siano uj^ualinente sue Taltre pit- 
ture di detta Chiesa, come asserisce l'autore del Distinto 
ra^^un^lfo (ielle dipinture di Cremona 1763. La storia dcl- 
Ja. Circoncisione a nie pare di Lattanzio Garnbara , che 
^i j-ipetò quasi in divergo alto la eccellentis&ima figura 
«Iella Dea Salute, della quale si fece da noi onorale 
Inenzione in altra Nota ; ed è quella figura che sta in 
jiedi graziosamente piegata in giro. Che belle pieghe 
^e' panni, che grazia negli atti, che bel tult' insieme ! 
Gitlrerei clie Gni4o Beni vide questa pittura , prima 4i 
farne una simile per la Chiesa di S. Martire di Siena; 
pojchè quella femtnuccia che cfìr# i piccioncini a Si- 
Ipieone pai e imitata assai da questa, l.» storia di Cristo, 
cfte predica alfe torbe , la Disputa di (fuo Incor 
giallo co' I^piii^ri , e i chiarr scuri de* sottarchi mostranó 
anche lo «siJe facile del Gami-ara , o di qualche su.o 
ailicvu sul lare di qucIIq c^e ammirasi in iirescia nq| 
Cbtostro.de' Monaci Benedettini, i vero allres), che vo- 
lendosi de alcuni il Gambafa discepolo di Vinceniip, 
Can.pi e probabilmente condiscepolo d'Antonio di detfp 
^Vm^ f ^^ iàcil f^oi^ che vi abbian di^im9 vaù^ij^t^ 



'àe' tempi nostri , oltre a molli che ha prov- 
TÌstì di più coQ la fatica di Giorgio Vasari 
il Duca Cosimo , che di tutti iquesti. riu atti 

qaale AdIodIo ho veduto a S. Pietro ai Po una IVT;)dop« 
na che ai putti Gesù e Giovanuìno presenta un augel« 
Ibttd con' tfn Veztfo Corfeggesco. Trop|»6 fa AnDgo tt 
estenderebbe questa Nota, se dovessi parlare delle opfr« 
di Francesco 6cutellari clie hanno del Raffaellesco . di 
Bernardino Gatli , detto ilSojaro, che nel ib'ix. dipinse 
Ita* elegiltite e copiosa 'stòria dèli» mòltìplicaltionè dcf 
■pani , e che all' éUtot maggiore dal puoiuo grandei^^in 
mirabilmente tra i più prH/.iosi e nobili pennelli , sic- 
come nella stoiria della Visitazione , sotto alia quale ic^' 
fui : G^diik* 4è GétUt ^ dietus SoUéifiut Qftmùmm 
/. M. MDLXXXIII. Oel Por4ÌeBùtoe ai Teda upo sta« 
pendo Deposto eli Croce pieno di espressione , siccoinè 
è la tavola della Beatiìisìnia Vergine cui putto e yai|' 
9ftiiti. La Chiesa ài $. S^ittnoiido , per lacere detf aU 
Ore, è QDa vera Galleria dove Bernardino e Giulio Camr 
pi s' iminortalarono. Ttyte le dif/ìcoltà dell'arte negft 
acorii pià difficili Vi si vedono feltcenienie Superateti 
M. DòrnenÌGO Bqlo^ese vi dipinse Giona che esce óiAl^ 
Balena con òna^ forza ed energia degna de' più franehi 
tnaestri. Ma tornando ai Campi , de' quali si veggonò 
aftclie in Lodi dei freschi copiosi e beiti . Antonio di- 
mostrossi anche buon letterato nel libro da esso slam- 
fato nelle ^a patria Tanno i585. co* ritratti eccelletile-\ 
mente incisi e rappresentanti i Duchi dì Muano , il qu^ì 
]iì>ro egli presentò a Ifilippò II. ìle di Spaj^na , e nella 
dedica ai Consiglieri dice., .che l'amor della patria gli 
aveva soggérìto ài gettare di bronzo una atatùa di Er- 
cole c^oiMRle con emblemi allusivi ai fatti più gloriosi 
di Cremona., e nel giorno 14. d'Agósto 1574. ne pre- 
fentò in Consiglio il modèllo. Meriu in ultimo di essè> 
te iftd ricordata la Libreria di 8. À|;o8tino ripiena di 
storie a ftesc'ò dipinte con tnolta dottrina dal Cavagli 
di Bergamo e da Orazio Lamberti da Onto: vi sono di 
bei ritratti , e tra questi è d^ notarsi quello di Galeno», 
La prospettiva qui fa vedere le sue magie , làassimi- 
mktà» la una mebsà isàbaBaite in itteiio «4 alcu&i^^ 



1^ VIOLI ACCADEMICI 

ne farà ua indice nella tavola di qnc* 
sto libro, per non occupare in questo ra- 
gionamento troppo luogo; nel che fare si 
adoperò Cristofaoo con molta diligenza e 
di maniera in questi ritratti , che quelli 
che ha ricavalo infino a oggi e che so- o 
in Ire fregiature d'una guardaroba di det*- 
to Sìg« Duca « come si dirà altrove de' suoi 
òrnamenti « passano il numero di dugenta 
ottanta , fra Pòntefìci , Imperadori » Be € 
altri Prìncipi , capitani d'eserciti » .ttomtni 
di lettere f e ift «omma per alcona cagio«' 
ne , illaslrì e famosi (i). E per vero dire 
abbiamo grande obbligo a questa fatica e 
diligenza del Gìotìo « del Duca ; |)ereieMt> 
cbè non solamente le stanze de* Principi » 
ma quelle di molti priTati si 'Tanno ador^ 
nando de' ritratti o d' uno o d* altro df detti 
nomiui illustri , secoiido le patrie , fami- 
glie 9 ed affezione di ciascuno. Cristofaoo 



beri y che sfonda moltissimo. Nella Chiesa vi è un bel 
quadro del Peragino eoi tao nomo e ranno 14^4* 

Io fece. F. CD. 

(0 Questi ritratti adesso fanno il frro:io a' ìnn^his- 
•imi corridori della galleria Medicea , che soiiu stati 
sempre aumentati da* Grandn'cbi posteriori fino ag:Ii ul- 
tintì tempi , avendo da una p; rte collocati gli uomiill 
illustri per le lettere, e dall'altra i fj.mrsi pf-r l'ain.ì, 
e sono accosto 1' uno all' altro in guisa , che si tocr»uo. 
Il P. Orlandi nfppur fa menziona dróiaiofano. Vi fa 
Ufi poeta del medesimo nom^ e del m'-des^mo cns^to^ 
ma un poco piti antico; iJ che ha fatto, che le «no 
poesie sono arti 1 ho ite efloneAn^Atf al AOStrO pinoift« 
ii9ta d»lC Ed, di RomM, 
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éclitticfue fermatosi Ja questa maniera di 

pitture che secondo il genio suo ovvero iucli- 
nazioue , ha fatto poco altro, come quegli 
che dee trarre di (questa onore e utile a 
bastanza. 

Sono ancora creali del Bronzino Ste- 
fano Pieri (r) e Lorenzo dello Sciorina (z) ^ 
che l'uno e l'altro haiino nell'esequie di 
Michela gnolo e nelle nozze di Sua Altezza 
adoperato si, che sodo stati connumerali 
fra I nostri accademici. Della inedesima 
acuoia del Puntornio e Bronzino è anche 
Uscito Battista Naidioi (3) , dì cui si è in 
» f . • , , . . 

(1) II Pitfl FiotaBtino dipìnse nell* esequie d^I Bo« 
ìiarrotì e nelle ncnz'^ (le! Principe Francesco <H Tusca- 
ìia , ma per to più dipingeva in ajuto d'altri pittori più 
Insigni. Così ajutò Giorgi» Vasari , e poi Federigo Zuc* 
^okeri • dipiogere la gfaa capota del Duomo di Firaa- 
ee. Venne inJi a Roma al servizio del CarJinale Ales- 
sandro de' Medici , che fu ptiscia Leone XI. e dipinsa 
in S. Prassede , in S. Maria in Via , e in S. Gìo. de' Fio- 
feaiitti. Tornò poi alla^ pattfa % do^e moti di 8^. anaU 
Fu tuttavia mediocre pittore. Vedi il Baglioni a C. 

e il Baldinacci dee. t. pati. 5. M seù* 4* a 'e» iyn 
ìii»U dell' Ed, di Roma. 

(2) Di Lorenzo dello Sciorina |Mrla ti fialdinneeS 

bello stesso luogo. Olsegnnva bene, ma nian altro prer 
gio singolare si tr->s'ava nelle sUe pitture. Nel chiostro 
grande <U S. IVTi^ria Novella di Firenze dipinse Un cora- 
battimento in cui è stata troncata la mano sioiatra • 
imo^ • caduta ia terra. Ma il pillara» badando a dl« 
segnar bene questa mano troncata , non osservò qiial 
maco fosse, e dipinse d<^<5fr3. Nota dell' Ed, di Roma ^ 

(3) Battista di Matteo Baldini fa allievo del Pon- 
tocnO) e dÌTenae baon maefItD, e atloia tt portò- 1 
Boma , «uidicaAdo «atlaaitnla cba WkvbI f9nk ^vAf 



f 



altro luogo fit^dlato, il anale dopo la 
morte del Puntormo , essendo stato in Ro- 
ma alcun tempo , e atteso con tnolto stu- 
dio air arte , h.i molto acquistalo , e si è 
fatto pratico e fiero dipintore , come molte 
cose ne mostrano , che ha fatto al Molto . 
Reverendo Don Vincenzio Borghini, il quale 
se n' € molto servilo, ed ha ajutatolo io- 
sieme con Fraucesco da Poppi , giovane di 
grande speranzri e nostro accademico , che 
s' è portato bene nelle nozze di Sua Àltes» 
za» e altri suoi giovani,! quali Don Via- 
cenzio va contìnuamente esercitando ^ 
aiutandoli. Di Battista si è servito già più 
di due anni , e serve ancora il Vasari 
Bell* opere del palazzo ducale di Firenze » 
doTe per la concorrenza di mólti altri , 
clie nel medesimo luogo laToraTaco, ha 
molto acquistato : di maniera che oggi i 
pari a qual si voglia altro giovane della 
nostra Accademia ; e <|uello che molto piace 
a chi di ciò ha giudizio , si è , eh' egli è 
spedito e fa Y opere sue senza sienio. Ha 
latto Battista in una tavola a olio, che è 



quando si è pienamente intellieenti dell' arte , per poi 
ter comprenmre 1' eoe«lteiita di tante opere antiche « 
moderne , che sooo III q^Htt $im% Città. La saa vita è 
scritta diffusamente e minutamente dal DaMinucci ivi 
a c, 177. dove sono re^strate mite le sue opere, rht 
per verità suh molto belle. ìieìV Abecedario è posta la 
sua nascita ael tSSj. Me parla molto «nelle il BorehiiH 

foo JUfHHQ a e, Sei, i(m Mi». 4i Moma, 
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in una cappella della Badia di Fiorenza 
de' Monaci neri , uu Cristo che porla la 
croce; nella quale opera sono mohe buo- 
ne figuie , e tuttavia ha fra mano altre 
opere , che lo faranno conoscere per va- 
lent' uomo. 

Ma non è a niuno de* sopraddetti 
inferiore per ingegno, virtù e merito Ma- 
8o Mazzoli (i) deito Maso da S. FrianOt 
gioTane di circa trenta o trentadue anoif 
il quale ebbe i suoi primi principi 
Pier Francesco di Jacopo dì Sandro nostro 
Accademico , di cui sì è in. altro luogo 
lamellato. Costui» dico, dire ali* avere mo- 
strato quanto sa e quanto -si può di lui 
sperare in molti quadri e pitture minori « 
1 ha finalmente mostrato m due tavole 
con molto suo onore e piena soddisfazione 
deir universale 9 avendo in esse mostrato 
invenzione , disegno , maniera , grazia , è 
unione nel colorito; delle quali tavole ia 
una , che è nella chiesa di Sant'Apostolo 
di Firenze, c la natività di Gesù Cristo^ 
e neir altra posta nella chiesa di S. Fiero 
maggiore , che è bella quanto più non 
Farebbe potuta iare un ben pratico e veo- 



<t> ToBMttto ^Amonto MmuoN » • im Wazcno- 

U , come per errore scrisse il Vasari , dì che vien ri- 
preso dal Borghini nel Riposo a c. 4^0. tacque, come 
ei le|^ nélV Jbeeeda rio , circa al i536. Dì iui parla il 
dello BofgUao nel luogo ellMa Ketla galleria Medicea 
è U ma item» di «nt hmm. Xom déUTSd. éi JU 



' fi02 DEGLI ACCADEMICI 

I chio maestro, è li VisitazioQe dì nostra 

Donna a Santa Elisabetta fatta eoa molte 
belle considerazioni , e giudizio ; onde le 
teste , i panai , l' attitudini , i casamenti ^ 
e ogni altra cosa è piena di vaghezza 0 
di grazia. Costui neli' esequie dei Bonari 
ioti , coinè Accademica e anuireTole « e 
poi nelle noice della Reina Giovanna, in 
Alcune storie si portò bene oìtremodo. 

Ora perchè non solo nella Vita di Bi* 
dolfo GriUandajo.si è ragionato dì Miche* 
le ano discepolo e di Girlo ,da Loro,' ma 
«noo in altri lao^bi, qui non dirò altrui 
di loro» ancorché sieno de* nostri accade^ 
mici , essendosene detto a • bastanza. Già 
non tacerò, che sono similmente stati di- 
scepoli e creati del Grillajidajo Andrea 
del Minga (i), ancor esso de' nostri Ac* 
cademici , che ha fatto' e fa molte opere, 
e Girolamo di Francesco (2) Crocifissajo , 
gioYacie di . z^, aaai , e Àiirabelio di Si-> 

■ * 

• jl III III l ii H ^ « >*iii. f ili «I III I I II iiA ■1 1 » Il t »' 

(1) Di questo Andrea parla il Borghmi a c. SS. e i4<)» 
ma noa discorre d' aliro , che d' una sua gran tavola 
eh' è in S. Cxoce^ dove è rappresentata F orazione ót 
iGesù Cristo aelForto, che si crederà in essa essere 

^KMo ajutatOt N»ta deli Ed, di Roma 

(ci Oaestì è TTiroIamo Macchietti. Nacque secondo 
il P. Orlandi nel tààò. in l'irenze. Molte di queste 
' naeotle neir m» dtmim le 'eavi H dell» Pedeti Mon dictf 
quando nascesse nè il Borgbioo fiò fi. Baklioucoi, che 
V parlano molto dì questo pittore, il prirao a e. 494. dei 

suo Riposo y e il secondo dee. pari. 3^ del sec. a 17^» 

Ì!a taitaria booo pinoca. ìfHt^diWS4,M toe.. .• . . 
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Hncorno pittori , i quali hanno fatto o 
fanno cosi fatte opere di pittura a olio, 
in fresco , e ritratti , che si può di loro. 
$|)4r«ire oooratùsima riuscita. QueHi due 
fecero insieme già 9ou parecobi anni al- 
cune pitture a iresco nella diiesa de* Cap^ 
purriùi fuori di Fiorenza , che sono ra<v 
gionevoli; e neir esequie di Michelagoolo 
e nome sopraddette si fecero • euchi essi 
mollo onore. Ha Mirabelio ietto molti ri- 
tratti ^ e pertìoolarmente. quello dell' Ulor 
•Irissimo Principe più d* una ToUa , e .moU 
li altri che sono in mano di divmi gei^ 
tìluominì FioreotinL 

Ha anco molto onorato la nostra Ao 
cademia e se stesso Federigo (i) di Laoi* 
berto d^ Amsterdam Fiammin^^o e gtjnero 
del Padoano Cartaro nelle dette esequie e 
ncir apparalo delle nozze del Principe ; 
e oltre ciò ha mostrato in molti quadri 
di pitture a olio grandi e piccoli e altre 
opere » che ha fatto , buona maniera e^ 
buon disegno e giudiaio ; e se ha meritata 
lode iosin qui , ne meriterà per 1* aTYe« 
nire, adoperandosi egli con molto acqui* 



(0 Questo Federigo è Federigo Sutirìt. Molti suoi 
dise^ì sono intagliali dal ^deier. Il Sig. Marieite no 
hm UBO liellisiiroo fatto per le nosze di Francesco de' Me« 
iiiÀ eoo Gtovamui d^Aiulria, dove lia scrìtto il ino no- 
me così : Federico Snstrif di Lamberto d'Amsterdam. Egli 
passò al servizio dell Klettor di ^vien^ • moià iSiUov 
meo. Nota déU: Ed, di B»aM, 
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tto coòtltiua mente in Fioren^à , la qua)è 
par che si abbia eletla per patria , e do^ 
ve è a* giovani di molto giovameotù la 
CODCorrensa e V emulazione. 

Si è anco fallo conoscer di belV in- 
gegno e universalmente copioso dì buoni 
capricci Bernardo Timanle Buontalenti (i)^ 
il quale ebbe nella sua fanciullezza i pli- 
nti prìncipi della pittura dal Vasari ; ])0Ì 
continuando» iia taoto tfcqiiisUto , cbe ha 
uìk servito molti anni e serve con molto 
favore V illustrissimo Signor Don France^ 
SCO Medioi> Principe di Fireose^ il qoalo 
1* ba fatto e fa contiBaameiillè lavorare $ 
eode hà condotto per Sua -^coellensa mol- 
te òpere miniale éeoàndo kV modo di Doa 
Giulio Glovio^ oome sood molli rìtratti é 
atorie di >ii]^re piccole condotte con mo^ 
la diligenza. Il medesimé ha fatto con 
beir architettura » ordinalop;H dal dello 
Principe y uno studiolo con partimenli 
d'ebano c colonne d'eìilropie e diaspri 
orientali e di Japislazzari , che hanno ba- 
se e capitelli d'argento intagliati, e oltre 
ciò ha r ordine di quel lavoro per jtuUo 

* i » r ■• l ' i - rr- i if i r '> i i > -un ' ' ' ,\ \ V ì ■ 

(i) Néir edizione de' Giunti ti leggeva Boaaccorsi 
ma il Borghino « o. €09. delta ptimn-jlMipa corre««Ì 

questo sbaglio del Vasari, {(acque .Mi i536. e mori 
nel 1C08. Fu ecceUentitsimo architetto , ma prima pit^ 
ture e «cultore , e uomo Ui mirarle ingegno. 11 iial^ 
4iiMicci jMi sccive on» lunga «itti^'dae. a. part» a. del 
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liplend di gioje e vaghissimi ornamenti 
d' argento con belle ù-uiette , dentro ai 
(juali ornamenti vanno miniature ^ e fra 
Termini accoppiati figure tonde d' argento 
e d' oro , tramezzate da altri parti oieuti 
d'agate, diaspri, elitropie , sardonie , cor* 
«iole , ed altre pietre fioissirae , che il 
lutto qui raccontare sarebbe lunghissima 
storia; basta che ia questa opera, la qua- 
le è presso al £ae, ha mostrato Bieraardo* 
beUissuna ingegno e atto a tutte le cose | 
•ergendosene (|uel Signore a molte sve in- 
gegnose fantasie di lirari per pesi, d*ar- 
gafii^e di lìnee; oltra che ha conCsiciUtà 
trovato il modo di fondere il erMtallo di 
asontagna e piarìficarlo t fattone istorie 
e Tasi di pijt .colori 9 òhe a tutto Bernardo 
e* intromette : come ancora $i vedrà neV 
vooàutite in poco, tempo, vasi di porcell»* 
na , che hanno tutta la perfezione che i 
più antichi e perfetti , che di questo n' ^ 
©gl^i maestro eccellentissimo Giulio da Ur- 
bino, il quale si trova appresso alT illur 
strissimo Duca Alfonso lì. di Ferrara » 
che fa cose stupende di vasi di terra di 
più sorte , e a quelli di porcellana d^ 
garbi bellissimi ; oltre al condurre del- 
la medesima terra duri e con pulimen- 
to straordinario quadrini e ottangoli e 
tondi pei* far pavimenti contraffatti, cho 
pajono pietre mischie ; che di tutte queste 
cose ha il modo il Principe nostro da&r^ 
He^ ì^9k dato Soa Eccdiengsor priiicipio a^^ 



I 



I 
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cora a fare un tavolioo di gioje.«m rico» 
ornamento per accompaguaroe ^ un altro 
del Duca Cosimo suo padre. Pini non è 
mollo col diseguo del Vasari un taToHno, ^ 
che è cosa rara , commesso tutto nell' ala* 
basirò orie itale , che oc' pezzi grandi è 
di diaspri ed elitropie, corgnole . lapis , 
è agate , con altre r.ielre e gioje di pregia 
ohe vagliooo venlimiia scudi. Questo ta^ 
•volino è slato condotto da Bernardino di 
Porfirio da Leccio del contado di Fioren- 
za , il quale è eccellente in questo , e cbe 
coiidusae a messer Biodo Aitoviti , pari- 
mente di diaspri, un ottangolo comméMi 
sieir ebano e ayorio, col disegno del me- 
desimo Vasari ; il quale Bernardino ò oggi 
al servino di Loro Eccellenze. E per tor- 
nare a Bernardo, diw> che nella mttuvm 
il medesimo mostrò alnw, foofi dell aspct»- 
ta/ioi)e d molti , che sa non meno tare 
le fi "ire f^randi , che le piccole, quando 
fece'^qu.'li • J^r.^i tela, di Coi 'SI è ragìo* 
nato neir«'Siqaie di Aiichelagnolo. Fu an- 
co adoì>eralo Bernardo con suo molto ona>- 
re celle no/ze del suo e nostro Principe , 
io alcune masch rate, nel trionfo de' So- 
gni', come si d.rà, ne-r intermedj della 
Conitnedi i che fu recitala in palazzo , co- 
me da altri è stato raccontato distesamen- 
te : e se aTessC costui , quando era gio* 
Tibetto (sebbene non passa anco treni' an- 
ni) , atteso agli studj dell'arte, siccome 
l^ttese al nMo di fortificare , in ^e spese 
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assai tempo , egli sarebbe oggi peravvea- 
tura a tal i^rado d'eccellenza, cbe altrt 
Be stupirebbe. Tuttavia si crede cbe abbia 
a conseguire per ogni modo il medesimo 
line , sebbene alquanto più tardi, percipc- 
eliè è tutto ingegno e virtù; a cbe si ng- 
giunge l'essere sempre esercitato e adope^ 
ralo dal stto Signore » e in cose onora- 
tìssime. > 

E anco nostro Accademico Giovanni 
della Strada (i) Fiammingo il qaale h^, 
bnoQ disegno » bonissimi capricci , molta 
invenzione « e buon modo di colorire : 
avendo molto acquistato in dieci anni cho 



(0 Gio. della famiglia Siraet , una delie più illustri 

Clelia sua provincia, nacque in Bruges nel i536. e fa 
chiamato lo diradano. Studiò i principi del disegno nella 
•uà patria , ma gìovanatlo ▼«me in Italia , e ti fermèt 
So Firenze. Mori vecchio , perchè Carlo Van-tWander 
nelle Vile de' pittori Fiamminghi dice che nel 1604. 
era molto vegeto e forte , é cos\ scrive il Descamp» a 
€• 159. del Tom. I. Ma se avesse veduto il Bildinucci 
dee. c. part. 3. del sec. 4. a c. 140. avrebbe inteso,, 
che fu scolare di Pietro Lungo', dopo avere sluJiaTo 
sotto il proprio padre e Massimiliano I ranco. Non parti 
di Fiandra prima d'avervi fatte molte pitture. Si portò 
a Lione 9 e dopo aei nneai a Vanesia , e poi a Firenae 
e a Ronfia. Quindi tornato a Firenze > si fermò II fino 
alla morte, che segu\ nei t6o5. secondo il Baldinucci , 
ma avendo scritto distesamente che campò 82, anni, 
bisogna dire cho sia errore nelle eifre ■omerali*, e cba 
li debba correggere iCiS. II medesimo Baldinucci ri" 
prende il Vasiri d'aver detto che lo Stradano fu suo 
scolare , ma non trovo che lo dica apertamente in nes^ 
•un loGgo. Può essere che si potesse arguire d^t quaK 

«faQ sua parola per cooghtetHnnit Naié dA* M <tf M^m*^ 



998 wtGU kcckmmae\ 

hà lavorato io palazzo a tempera e a olio» 
Con ordine e disegni di Giorgio Yanri , 

E UÀ -atare a paragone di quaati pittori 
i al suo servizio il detto Sig* Duea. Ma 
og^i la princinat cura di costui si .è &re 
i cartoni per diversi paoni d^araxso, che 
fa fare , pur eoa 1* ordine del Vasari , il 
Duca e il Principe di diverse sorte, se» 
condo le storie , che liaoQO in alto di pit- 
tura le camere e stanze dipinte dal Vasari 
in palazzo , per ornaoieato delle quali si 
fanno , acciocché corrisponda il parato da 
basso (1* arazzi con le pitture di sopra. Per 
le stanze di Saturno, d'Opi, di Cerere , 
di Giove , e d' Ercole ha fatto vaghissimi 
cartoni per circa trenta pezzi d' arazzi : 
per le stanee di sopra dove abita la Prin<« 
cipessa, che sono quattro « dedicate alla 
virtù delle donne con istorie di Romane» 
Ebree « Greche , e Toacane , cioè le Sabi« 
ne» Ester , Penelope^ e Gaaldrada, ha 
latto similmente cartoni per |ianni belliat 
aimi ; e similmente per dieci panni d^ na 
salotto • nei orualL è la vita dell* nomo ; e 
il simile ha iatto per le cinque stause di 
aoHo , dove abita il Principe , dedicate a 
Davide, Salomone, C irò ed altri : e per 
Venti stanze del palazzo del Poggio a Ca- 
jano , che se ne fanno i panni giornal- 
mente , ha fatto con 1* invenzione del Du- 
ca ne' cartoni le cacce che si fauno di tut- 
ti gli animali , e i modi d* uccellare e pe- 
fcare c<;tn le più strane e belle ìuTeofiQuii 
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ÌA mondo ; nelle quali ?arietà d' animati^ 
d*occeIli , di pesci « di paeti « e dì Tettili , eoa 
caocialori tt piedi, e m daTallo; e uoodlatori 
in diserai abiti, e pescatori iguudi, ha 
mostrato. « mostra d* essere veramente va- 
leni'uoi^o e d*aTer bene appreso la ma« 
niera Italiana , con pensiero di vivere e 
morire a Fiorenza iu servigio de* suoi il- 
lusuissiini SigQori , in compagnia del Va* 
sari e degli altri Accademici. 

È nella medesima maniera creato del 
Vasari e Accademico Jacopo di maestro 
Pietro Zucca (i) Fiorentino , giovane di 
venticinque o ventisei anni , il quale aven- 
. do ajutato al Vasari a fare la maggior 

Cirle delle cose di palano, e in partici 
re il palco della sala maggiore , ha tan«» 
to acquistato nel disegno e nella pratica 
de* colori con molta sua fatica , stadio , e 
assiduità , che si può oggi annoverare fira 
i primi giovani pittori della nostra Acca- 
dmia; e Fopere che ha &tto da U solo 
neir esequie di liicbelagnolo , nelle noste 
deir Illustrissimo Signor Principe, ed altro 
a diversi amici saoi , nelle quali ha mo-* 
strato intelligenza , fierezza , diligenza , 
grazia , e buon giudìzio , 1' La uno la Ilo 



(0 Jacopo Zacchi slelte mollo tempo anche in Ro^ 
ma sotto la protezioae del Cardinale Ferdinando de Ma^ 
ìlieiy àbe poi la Gnndtfea* Quivi lèee molle opete m 
olio e a fresco , in pubblico e ia privato , le qaall dan 
j»era il Baglioni a e. 45. Noia dcU' Ed. di Roma^ 

Fasari FoU XF. 14 
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uooosoere per giovane Tirtnoso. e Talenta 
dipintore ; ma pià ìp Saranno quelle , ohe 
da lai 6i possono sperare nell'ayTenira 
con tanto onore della saa patria» q^uanto 

le abbia fatto in alcun tempo altro pittore* 
Parimente fra gli altri giovasi pittori 
dell' Accademia si può dire iogtguoso 0 
•valente Santi Tidi (i) , il quale, come in 
altri luoghi s'è detto, dopo essersi molti 
anni esercitato in Roma, è tornato final- 
mente a godersi Fiorenza , la quale ha 
per sua patria , sebbene i suoi maggiori 
sono dal Borgo San Sepolcro « e in quella 
Città, d'ami onorevole Simiglia. Costai 
neir esequie del Bouarroti e nelle detta 
nozze della Serenissima Principessa si por* 
lo certo -nelle cose che djpinse bene affat* 
to ; ma maggiormente e con molta ed in* 



(i) Santi di Tito , e non Tidi, come tcrÌT« il.Va- 
tiri, nacque nel Borgo a S. Sepolcro dei iS38. Stadià 
folto AgQol Bronzino e Idaccio fiandinelH , onde vennQ 
un de' più corretti disegnatori che abbia mai avuto l'Ac- 
cademia Fiorentina. La sua Vita e la numerazione delle 
«ue opere si può vedere presso il Borghioi a e 5o6. a 
pUi -disteiaiBente presto il Baldinucci dee* s. pari, a, 
Sec* 4* 3 C* l'O' Dipingeva pei* tutti i prezzi , onde la 
sue pitture non son eguali, quanto al colorito, ma il 
disegno è sempre perfetto. Fu a Homa ^ dove lasciò moU 
te pittare. Vtt condotto a Veneiia da Raberto Stroact» a 
s'abboccò con Tiziano e con altri valenti professori, 
3Mori nel t6o3. Era della famiglia Tiii illustre nel Bor- 
go, ora Ciuà di 6. Sepolcro • e il Borgbino lo cbiaipa 
Santi' di Tito Titf , a nd Baldiniaeci è dallo Sim di 
^ilo di Santi ec. ffote ddF SH^ di Mmmu 
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Credìbile fatica nelle storie che dipinsé 
nel teatro che fece per le medesime nozze ' 
air illustrissimo Sig. Paolo Giordano Orsi- 
no Duca di Bracciano in su la piazza di 
S. Lorenzo, nel quale dipinse di chiaro- 
Scuro in più pezzi di tele grandissime isio- 
rie de' fatti di più nomini illustri di casà 
Orsina. Ma quello che vagliarsi può me* 

Slio vedere in due tavole che sono fuori 
ì sua mano , una delle quali è in Ognidì 
santi ovvero S. Salvadore di Fiorenza (clie 
oòsi è chiamato oggi), già Chiesa de*Pà« 
dri Otniliati» e oggi degli Osservanli » 
nella quale è la Madonna * in allo « e a 
busso S. Giovanni , S. Girolamo ^ ed altri 
Santi; e nell'altra , che è in S. Giuseppe 
dietro a S. Croce alla cappella de* Guardi, 
è una natività del Signore , fatta con mol- 
ta diligenza e con molti ritratti di natu- 
rale ; senza molti quadri di Madonne ed 
altri ritratti , che ha fatto in Roma e in 
Fiorenza, e pitture lavorate io Vaticano, 
come s* è detto di sopra. Sono anco della 
medesima Accademia alcun* altri giovani 
pittori , che si sono adoperali negli appa- 
rati sopraddetti, parte Fiorentini e jparie 
dello Stato, 

Alessandifo del Barbiere (i) Fioréntì- 



(i> Alessandro di Vincenzio Fei fu scolare di Ri-' 
dolfo Grillandajo, poi di Pier Francia, e io ultimo di. 
Toamuo dt 9. Enrao; ÌJé mt opece soiv> rìfociaiedil 
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no 5 giovane di 25. anni , oltre a molt* al- 
tre cose , dipinse in palazzo per le delle 
nozze con disegni e ordine del Vasari le 
tele delle facciate della sala grande, dove 
sono ritratte le piazze di tutte le Città del 
dominio del Sia;. Duca , nelle quali si 
portò certo molto bene, e mostrossi gio- 
Tane giudizioso e da sperarn* ogni riuscita. 
Hanno 8Ìmi)menté ajutato al Vasari ia 
poesie € altre opere molti altri suoi craa^ 
U. e amici , Oomenico Benci , Alessandro 
Fortori d* Arezzo,. Ste&no Veltroni saó 
engino e Orasio Porta atnbìdne dal Monte 
San Savino , e Tommaso del Y^rrocchio 
Velia medesima Accademia sono anco 
molti eccellenti artefici forestieri « de* quali 
si è parlato a lungo di sopra in ipiò, loo*. 
ghi ; e però basterà che qui si sappiano i 
nomi acciocché siano fra gli altri Acca* 
demici in questa parte annoverati. Sono 
dunque Federigo Zucchero (2)t< Prospero 



Borghini a c. Stj. e dal Baldinucci dee. i. part. 3. del 
MC. 4. a c. 11 Padre Orlandi |K>ne la . sua nascita 
nei 1^38. e che 41 38. lavoravìi per la Germanie 9 e cita 

il Borghini, ma questi dice, che ne aveva 46- onde 
poco è da contare su' detti di questo Padre* Nota dcl^. 

l' Ed. di Homa, : ' ' 

(«) Di questi professori ncm bo fermio elit ne par** 
li ; solamente si trova nominato il Veltroni dal Vasari 
addietro in altr« Vite, ed eia soo cugino. Notm dcUEd. 

di Roma. 

(3) Federigo fa firatello miBore , e scolare di Ta4« 
d«o y di cui 11 Tasari àa scritta It Vita , doT« pa||a 
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Fontana (i) , * Lorenzo Sabatini (2) Bo- 

loj^nesi , Mirco da Faenza (3) , Tiziano 
Yccelio , Paolo Veroaese (4) » Giuseppe 



molto di Federi g;o. scrisse anche il Baglioniac. 121, 
Hoa arrivò all' eccelieaza del fratello. Isdtai l'Accade-* 
mia di S. Loca in Roma , e 111 ti primo Prineipff» 
Va in Fiandra, ia Inghilterra, iu Venezia e in Itpad 
jgna, e da tiiUi i Principi acclamato. Morì in Andana 
di 66» anni. Lasciò erede la detta Accademia , alla qua^ 
le avmra donalo il ^adro del S. Loen di mano di Raf- 
faello, ohe fìi tìMSOoneio da Sdpion Galano. Abla Mi 

€ Ed. di Roma. 

• (i) Di Prospero di Silvio Fontana parla il Borghi^ 
no a é. 463. e il Malvasia ne scrive la vita fra quelle 
fdogii altri pittori Bolognesi Tom. 1. part. a. Il BagKoi^ 
ni a cari. 143. scrivendo la vita di Lavinia sua fìgliuo» 
la pittrice rinomata » Io chiama Prospero di Livio ; e il 
Baldinucci dee. i. |»art. 3. del sec. 4. a c. $6. lo chia- 
na Plospero di Silvio. Da eiò ri vegga ^ come ho detto 
altrove , che i libri che trntt:<no di qaeste BMlariai fim&O 
girar la testa. Nota dell' Ed. di Roma. 

' (ft) Di Lorenzo Sabatini ha parlato il Vasari altro'^ 
ive , e di esso tcriMO i( Baglioni e delle tue opere n 
cart i8« • il Borgfaino a c. 65. fa menzione d'una sua 
pittura , eh' è in Firenze nel palazzo vecchio. Mori 
nel 1577. in fresca età, come si legge neli' Abe^edariom 
Hlfofn de« Si, di Èaitta. 

(3) Maico Marcheiri o Marcacci da Faenza fu ec^ 
celiente ne' grotteschi , e di questa maniera dipinse mol* 
lo nel palazzo Vaticano. Fiorì nel Pontificato di Grego- 
rio XIII. Vedi le sue opere presso il Bàglioni a c. aa. 
Nota ddr Ed. di ìtoma 

(4) Di Paolo Veronese ha parlato mollo il Vasari 
Tom. XII. pagg. 148. e segg. e il Cavalier Bidoifì ne 
scrive distesamente ia vita part. I. a c. 2S3. NQta dtU- 
VEd^éi Sow^ 



±ì4 DEGLI ACCADEMICI 

Salviali (i) , il Tiotorelto (2) , Alessandro 
Vittoria (3) , il Daoese scultore , Battista 
Farinate Veronese pittorf, e Andrej -Pai» 
ladto arcshiletto (4). 



(t) Giuseppe Porta nacque ia Castelnuovo della Car<4 
faf^ana nel i535. Da giovinallo ih aetao « sludiac bi 
pittiini cofllo Caeehin Salviati , da cui preae la deiioqiW 

nazione di Giuseppe Salviati. Morì di circa a So. anni. 
Aveva composto un opera con molti disegni ; ma visfosi 
▼icino a morte i' abbruciò. Si dice , clie un ripco acioo* 
co gli ordinò di fiirgli mia Madonn* qob un occhio 
d' azzurro e uno di ?acca , pemhi^ aveva inteso , eh' era- 
no i due colori più cari. Veii la sua vita presto U 
Adolfi part I. a o. azi. Nota dell' Ed, di Roma. 

Jacopo Eobniti detto il TfnlotellD nacque ia 
"Vmi^ nel iSia. da Battista tintore di paoni , onde 
prese un tal soprsinnonie. Mor\ ne! 1694 È tanto cele- 
l>rei che non occorre dime di più| avendone parlato 
n Vasari altrove aneora, e qaal eh* è più, avandoM 
scritta una diffusa vita U Ridolfi in pHncipto della p.n» ^ 
Kota delCEd, di Roma, 

(3) Il Vittoria fu di Trento, ed eccellente scultore, 
lodato, molto, ed a ragione da] Vasari nella vita del 
Sansovino. Nota delT ES» di R^aut. 

f4') Di questo valente Maestro per quanto grande 
auoni la fama , e per quanto altbi idea ne diano le ma» 
gnìftche edizioni delle sue opere , non possiamo farne 
adequata Idea , senza vedere Vicensa , ohe pftù di ogpl 
Città d'Italia, adorna di edifizj eretti secondo le più 
esatte leggi degli antichi migliori maestri , presenta uno 
4e' pivi giocondi , e maravigliosi spettacoli. Incomincerò 
àa ima Catneoia , che ai dice essere Hata innalsala dal 
Palladio per la sua alniasione9, e poteva esser degna 
delle Grazie : tanto è vezzosa nel suo piccolo e como- 
da ; e accennando la Rotonda, il Teatro, e il palazzo 
pubblico, cunchiudo che in ogni angolo di questa no- 
mlissina Cittft iT inoentrano di bei monumenti , che di- 
mostrano non estinto ancora il buon gusto Palladiano > 
mas.<imamente nell' ornare di portici e di colonne i 
palagj, Nella Sagrestia di S. Francesco vi è uua tavola 
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Ora per dire sioiilaente alenila oojHi * 
degli fcttkori A^oademidi e dell'opere lo> 
ro , oaUe ^uili iioo intendo mollo yolere 
allaMarmi pw esser essi tìyì e per lo piA 
di ofaiarisiiiiMi fama e nome, dico, che 
Benrenutoi Gellini oitladino FiorenUiio ([per 
eomineiarmi dai più vecchi e più «morati) 
oggi iciiltore , quando attese ali* orefiee in 
sua gioranezza , non ebbe pari ne avcTa 
forse in molti anni in quella professione 
e in fare bellissime figure di tondo e bas- 
sorilievo e tutte altre opere di quel me- 
stiero : legò giojc e adornò di castoni ma- 
ravigliosi con figurine tanto ben fatte ^ 
alcuna volta tanto bizzarre e capricciose , 
che .non si può nè più uè meglio immé^- 
;gÌQare. Le medaglie ancora , che in sua 
^oventù fece d*Qro e d'argenjto, furono 
condotte con incredibile diligenza., nè <i 
possono tanto lodare, che basti. Fece in 
Roma a Papa Clemente VIL up bottone 
da piviale bellissimo (i) , accomodatovi o^ 



'A uà pf ilof» det $eedlo XIV. poed «onnacfcrto , ms di 
inerito mm laferiore • Simone Siena e a Giotto tool 
contemporanei. Rappresenta la Beatissima Vergine eoi 
Iwrobiao Gesù , S. Chiara et:. , e nelle tinte delle im" 
ttUgfiii 0 selle pieghe de' panni pare «aperfore tir élà 
fina. Da piedi fi legge fanno in che fu fatta e il nnrtto 
del pittore come segtie ; MCCCXXXIIL Paulu» de Vtm* 
ciis pinxit hoc opus. F, G* D, 

(i) Questo bottone d'oro sf conierva in CastetS. An- 
giolo , e si estrae Co' triregni per iiiromento di notajo 
ne* giocai di Pai qaa di JtesiirreBioiM , di Natale » e d| 
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tìma mente una punta di diamanle intor*' 
niaU da alcuni putti fatti di piastra d*ora'} 
e un Dio Padre jutrabilmente larorato ; 
ónde oltre al pagaoieDio ebbe io dono da 
qnel Papa V ufficio d" nna maasa. Bm»* 
dogli poi dal medeiimo Pontefice dato a 
jEftre un ealice (r) d*oro« la coppa dd. 
quale doTeva esser retta da figure rauprfr 
seotanti le Yìrtù teologiche, lo conausse 
assai vicino al fine con artificio inaravi» 
cliosissimo. INe' medesimi tempi non fu chi 
lacesse meglio, fra molti che si provarono, 
le medaglie di quel Papa di lui, come 
ben sanno coloro che le videro e n' hanno: 
e perchè ebbe per queste cai^ioni cura di 
fare i conj della zecca di Roma , non so^ 
no mai state vedute più belle monete di 
quelle « cbe allora furono stampate > m 
Aoma : e perciò dopo la morte di Clemen» 
te tornato BenvenuUI a Fìrenae, fece •!« 
milmente i eonj eoa la testa del ihica 



8. Pietro, ne'^ali {1 Pa|M otnftla Mtn^TH pttM. 

la Iunghis<iimaniente il Cellini nel u» Trattato I. dd^ 
l'Oreficeria cap. 5. a c. ^6. dell' e(3mone del 178 1. e 
nella sua Vita a e Sa. siccome anche di tatte le sae 
iop«re óttiDento ouf aat Vanni, e parlioobfmeiite,. dal 
Perseo. Vedi il Tratt. II. c?p. s. e nella fOft Vita 
O» «4^- 147. e a-o. Nota dell' Ed. di Roma. 

(0 rii questo calice ba il disegoo il Sig. Manette, 
e mi atticara clie è cosa stupenda , come ;>nche un alt 
tro suo disegno d'una mazza cardinalizia fatta pel Cav« 
dinwl '■ impelagi. Mori il r^iNni il di i3* di Ftbliia|a 
del 15;;^. Nota dcU\Ed^M^fÌ9m^^ . , , m- • . 
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AlQMaBdfo;4el]e monete per la Aecev dS 
Firense cosi beUi e con taala diKgemav 
die «leaoe^dt asse si serbano oggi » oomè 
fcellisttme nwdiaglie antiche , e menta- ' 
vcsnte , perciocché in queste vinse se ste^ 
so. Datosi finalmente Benvenuto alla scul- 
tura e al fare di getto , fece in Francia 
molte cose di bronzo d'argento e d'oro, 
«leritre stette al servizio del Re Francesco 
in quel Regno. Tornato poi alla patria , e 
messosi al servizio del Duca Cosimo, fa 
prima adoperato in alcune cose da orefi- 
ce , e in ultimo datogli a iàre alcune co> 
-ae di scultura ; onde condusse di metallo 
la statna del Perseo che ha tagliala la te- 
sta a Medusa» la quale è in piazaa del 
Duca viciao alla porta del palasse del 
Duca sopra una base di marmo con alcu- 
ne figure, di hamtù bellissime , alte drcà 
ua braccio e un terso 1* una: la quate tut- 
ta opera' fu condotta fmmeiite, con qnsin^ 
to studio e diligensa si può maggiore, a 
perfesione, e posta in detto luogo degna- 
mente a para£»one della Juditte di mano 
di Donato , cosi famoso e celebrato scul- 
tore: e certo fu maraviglia , che essendosi 
Benvenuto esercitato tanti anni in far fi- 
gure piccole , e' conducesse poi con tanta 
eccellenza una statua così grande. Il me- 
desimo ha fatto uci Crocifisso (i) di mar- 



CO QatH» GraeiSiio al psessnia è coltoctto ntUt 
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ma tallii) tondo e grande quanto il vivo^ 
^fae ftt tiaiUe è li più rara c beila scul* 
tank dbe si possa vcaere : onde' lo tiene il 
Sig. Daca « cerne eosa a se oarissima « smI 
• palsxto de* Pitti |per eoUecarlo alla oap- 

KUa, OT?cro chiesetta che fà in dello 
3go , la qnal chiesetta non poterà « qraa> 
jti tempi avere altra cosa più di se degoa 
<e di si gran Principe; ed insomma non si 
^uò quest^ opera tanto lodare, che basti. 
Ora sebbene potrei molto più allargarmi 
•neir opere dL Benvenuto , il quale è slato 
in tutte le sue cose animoso, fiero, viva- 
prontissimo e terrìbilissimo, e persona 
•che na sapido pur troppo dire il fiotto suo 
cón.i Principi» non meno .che le mai;ii e 
1* ingegno adoperare nelle cose deirarti» 
non ne dirò qui altro , atteso eh* qjli stesso 
lia>scrilto la vita e T opere sue e un Tra^ 
tato deirOreficem e ael fondere editar 
di metallo con allrie cose attenenti a tali 
arti , e della scultura con molto {«ù elo- 
quensa e ordine, che io qui peraTTentura 
non saprei fiire : e però , quanto a lui, bar 
sii questo breve sommario delle sue più 
rare opere principali. ' : 

Francesco di Giuliano da Sangallo (i) 



Chiesa sotterranea di S. Loremo tòpn T aliar» di mei* 
sto. Nota delP Ed. di Roma. 

(i) Francesco da 3aogatIo scolpi la statua giacente 
ai Leonardo Bonafede cittedino norenlmo del- 
U fiaiMi di Firnif V P li étm Utìam è (olla topim 
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^ultore 9 architetto e Aooademico di età 
oggi di 70« anni ». ha eondotto, come B*è 
detto nella Vita di suo padre e altrove % 
«aolte opere di sealtura, k ire fignre di 
aarmo .alquanto maggiori del yWo , che 
aooo sopra Fallare della Chiesa d'Orsan- 
michele , Sant' Anna , la Yeiginc e Cristo 
fanciullo, che sono molto lodate figure. 
Alcun' altre statue pur di marmo alla se- 
poltura di Piero de' Medici (i) a Moote 
Casino, la sepoltura che è nella Nunziata 
del Vescovo de' Marzi, e quella di Mon- 
tìgoor Giovio (2) , scrittore delle storie 
de' suoi tempi. Similmente d' architettura 
Ila fitto il medesimo e in Fiormca e aW 
-irore molte helie e buone opere , ed hm 
jneritato per le ade buone qualità d* esser 
sempre slato , come ^loro creatura , £aTorito 
della casa de* Medici ^ per la s^lù di 
Giuliano suo padre onde il Duca Ckwimo 



il suo sepolcro. Questi fu SpeJalingo <3} S. Maria Nuo-» 
J9 9 poi Comneadatore 4i S. Spirito di aoma , e quindi 
Vescovo di Cortona : tulle le quali dignità farono da Ini 

nn^Iroenre rìnunziate , torn-andcsens alla sua Cortosz. 

•J^ii Manni ne' SÌ£UU Tom, t6. a c^tt, 48. iìou del' 
r Ed. di Roma, 

(i) Pielf^'figliuolo di LoreoBO delio 0 MmìAcop 
li qual Pietro affogò nel GarigUano. Notm délVEd. M 

ilpma, 

(1) La statua del Giovio è posta in una nicchia in 
fine del chioeno di S. lorenzo , na non é tanto stima- 
bile , quanto qaoUA. det VefCOTO de'MsnI. JBiota éa>* 
PEd.diBommJ^, 



isè i>Bai.i AceA»É9tici 

dopo la morte di Baodo d'Agnolo gli diodo 
il luogo che colui avevA d* architettore del 
Duomo dì Firenze. 

■ Deir Amtnannato, che è aneli' egli fra 
i primi (le* nostri Accademici , essendosi 
detto abbastanza nella descrizione dell'ope- 
re di Jacopo Sansovino , non fa bisogno 
parlarne qui altrimenti. Dirò bene , che 
sono suoi creati e Accademici Andrea Ca- 
lamec da Carrara scultore molto pratico , 
che ha sotto esso Ammannato condotto molte 
figure » e il quale dopo la morte di Marti- 
no sopraddetto è stato chiamato a Messina 
nel luogo , che là tenne già Fr« Giot Agno- 
lo , nel qual luogo se n* è morto : e Batr 
lista di Benedetto, giovane che ha dato 
saggio di dovere , come £iirà * riuscirò ee- 
oelleote , avendo già mostro in molle ope- 
re 9 che non è meno del détto Andrea nè 
di qualsivoglia altro dò* giovani ^scultori 
Accademici, di beli* ingegno e giudisio. 

Vincenzio de' Rossi (i) da Fiesole , 
scultore anch' egli , architetto e Accademi- 
co Fiorentino , è degno , che in questo 
luogo si faccia di lui alcuna memoria , 
oltre quello che se n' è detto nella Vita 
di Baccio Bandinelli , di cui fu discepolo. 
Poi dunque che si fu partito da lui , diede 



(i) Poco o nulla dice II Vasari di questo Rossi nel- 
la Vita del Baadinelli ; ma molto ne parla 11 Bo^;liliU 
a €• Ss». If0t» M^JSd^ di Xo«m* 

j 
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gran saggio di se in Roma , aneoniè fosse 
assai giovaae, nella sUtaa che fece nella 

Ritonda d'un S, Giuseppe con Cristo fan- 
ciullo di dieci anni, ambidue figure fatte 
con buona pratica e bella maniera. Fece 
poi nella Chiesa di S. Maria della Pace 
due sepolture con i simulacri di coloro , 
che [vi sono dentro , sopra le casse , e di 
fuori nella facciata alcuni profeti di mar- 
mo di mezzo rilievo e grandi quanto il 
vivo , che gli acquistarono nome di eccel- 
lente scultore ; onde gli fu poi allogata, 
dai popolo Romano la statua che fece di 
Papa Paolo lY. , che fa posta, in Gamt^ido- 
glio f la quale condusse ottimamente. Ma 
dibe queil* opera pepa ^ita ; perciocotiè 
morto quel rapa» fii rovinata e gettata 
per terra dalla plebaccia , dhe oggi quegli 
stessi perseguita fieramente • che jeri ayera 
posti in Cicute. Fece Vincenzio dopo la detta 
figura in uno stesso marmo due statue 
poco maggiori del vivo , cioè un Teseo 
Re d'Atene che ha rapito Elena e se la 
tiene in braccio in atto di conoscerla con 
una troja sotto i piedi ; delle quali figure 
non è possibile farne altre con più dili- 
genza , studio, fatica e grazia. Perchè an- 
dando il Duca Coftimo d& Medici a Roma 
e andando a yedere non meno le rese mo- 
derne degne d'esser vedute 9. che Tanti che. 
TÌde, mostrandogliele Vinceozio, le dette 
statue e le lodò sommamente , come meri- 
taÌYano; onde Vinoenaào» phe è^gei^ile, 
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gliele donè oorteseo^cnte • e iiisieiae gli 
offerse in quello ebe potesse 1* operi «mi»' 

Ma Sua Eccéllenza avendole condotte iddi 
a uoD mollo a Fiicuze uel suo palazzo* 
àe Pitti , glie Tha pagate buon pregio : 
ed avendo seco menato esso Vincenzio 
gli diede non molto dopo a fare di marmo 
in figure maggiori del vivo e tutte tonde 
le fatiche d'Ercole, nelle quali va spen- 
dendo il tempo , e già n* ha condotte a 
fine quando egli uccide Gacco e quando 
eombalte oon il Centauro (i) ; la quale 
tutta opera » come è di soggetto altissima.' 
e faticosa « cosi si spera debba essere per 
artificio eccellente opera » essendo Vìncen* 
sio di bellissimo Ingt^no, di molto giudi* 
sio, e in tutte le sue oo^e d'ìmporUnza 
molto consideralo» 

tacerò , cbe sotto la costui discipli- 
na attende con sua molta lode alla scul- 
tura llarione Ruspoli , giovane e cittadino 
Fiorentino , il quale non meno degli altri 



(0 Quelli grappi ed altri, eia oprimono le fotte 
iffSràoltfy che qoA non ooibìbii il Vasari , perchè noii 
erano per anco scolpili, ora sono collocati nel salonqi 
del paUttO vecdiio » e sono i seguenti numerati nelle 
BeUetne di fireiue^ dal GnelU 9 cart 89. cioè , £rcole 
che ammazza Caooo, Bveole^naoitoairinge Anteo, quan- 
do uccide il Centauro , quando getta Diomede a' suoi 
cavalli che lo divorino, quando porta sulle spalle il 
porco vivo^ quando ajuta Atlanta quando vince la Re^ 
gina della Anmottt ifou ééUBà^ 4i Moma*- 
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aUoi fMurìr' Aoeademici ha moitiodi «apere 

e aver cliaegao e buona pratica in fare 
statue , quando iusìeme eoa gli altri u ha 
avuto occasione , nelf esequie dì Miche-* 
lagnolo e nell' apparato delie nozze goprad- 
deUe. 

Francesco Camilliani scultore Fiorenti- 
no e Accademico , il quale fu discepolo 
di Baccio Eaadinelli » dopo aver dato in 
molte cose saggio di essere buoao scuAlo*' 
re , ha consumato qmndioi anini negli or-^ 
namenti delle fonti ; dove n* è una sta-* 

Eendissima che ha fallo ftre il Sig. Don 
ivigt di Toleda(i) al suo giardino di Fio* 
renza ; t quali ornamenti , intórno a ciò « 



« 

(i) Nella Descrizione delia Fonte posta nella piaz- 
za del palazzo Sena(orio di Palermo distesa da D. Leo^ 
mido Miiria Lo Presti « ttampatt in Palermo nel 1737* 
in 4. si dice a e. 39. che D. Pietro da Toledo suocero 
di Cosimo T. fece fare una fonte per an suo giardino dì 
Firenze , dove dimorava , ma che poi morendo nel 1 552. 
am la potè làr coUoean» ond* Il Senato di Ftlermo 
la ehie&e io vendila a D. Luigi secondogenito di D. Pie« 
tro , a cui era toccata in eredità questa fontana , e l'eb- 
be per '10. mila scudi, come apparisce per contratto 
rogato da Amofrio Cwafl notalo al Marmo agli 8 di 
Ganaafo 1573. Contlileiva yieHa fonte in 644 pezzi di 
marmo , ma poi ne furono mandati molti altri pezzi. 
Vi andò a metterla su Camillo CammtUiani architetto. 
In alcune statue è inciso Opus Frandsci CamiiUàni f (0- 
rtHiiiU iSS4. e lo alena* altra Angdat Tmghertus Fio-' 
rentinus. Erra perlunto Antonio Baiifua, eh* io una' 
lettera dice, essere opera dello scarpello di l'r. Seba- 
aliano dei Homba^ che non ta mai scultore. Nota deU 



224' DB6U ÀCOiDBHt^I 

fo«o diviene alato» d*tiomini .0 d*aiii«ialt' 
in diTerse maoiere» ma tutti ri«dii- e^.Te*. 
raoieote Beali • e fatti senza risparoaio di. 
apeia. Ma infra V altre statoe die ba &tto 

Francesco ìq quel luogo ^ due maggiori 
del vivo, che rappresentano Arno e Mu- 
guoiie Huiiii , sono di somma bellezza , e 
particolarmente il Mugnoae, che può sta« 
re al paragone di qualsivoglia statua di 
maestro eccellente. Insomma tutta V archi- 
tettura e ornamenti di quel giardino sono 
opere di Francesco , il quale ha fatto per 
ricchezza di diverse Tarie fontane lavoro 
•ai fatto j che nqn ha pari in Kiorewa aèi 
Ime in Italia: e la fonte prUieipale, che^ 
ai va tttttaTÌa ooaducendo a fine » sarà la 
più ricca e aontaoaa » che ai passa in al-^ 
ean luogo vedere per tutti «quegli orna* 
mentii. che più rìoaii e maggiori poaaono 
immaginarsi t e per gran copia d' acque ,^ 
che ri * saranno abbondantiasime d* ogni 
tempo, 

È anco Accademico e molto in grazia 

de' nostri Principi per le sue virtù Gio, 
Bologna da Dovai (1) scultore Fiammingo » 



(i) VeggaM una ec^piott vita di Gio» BologEiit pnti» 

il Baldinucci dee. 2. part. 2. tee. 4. La sua più famosa 
opera è il gruppo del ratto delle Sabine » del quale par- 
la aaclM il fiorghino nel Riposo a c. 54* e sopra II qo^^i 
I0 fii sianpaia In Ffniiae per Bartolommeo Semaiielli 
asl f &a3» mia casoolls di sonq^oiisiani t <>vs Mao aiH ' 



\ 
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giovane ▼eramente rarissimo -, il qiiaU ha 
condotto con beMIssicai ornaineati di. me- 
tallo Ja fonte , che nuovamente si è fatta 
in su la piazza di S. Petronio di Bolo- 
gna (1) dinanzi al palazzo de^ Signori , 
nella quale sono, oltre gli altri ornamen- 
ti , quattro Sirene in su i canti bellissime,* 
. con varj putti attorno • e maschere bizzarre 
e straordinarie. Ma quello che più impor* 
€a , ha condotto sopra e nel mezzo di det- 
U fbnte un NeiUuio di braoeia sei» che è - 
nm bdlissimo geik> e figura stodit^ é eoa- 
dotta pcrfettaMcnta li medesimo « fpi non * 
dire et» quante opcfire ha &tlo lem 
eriida • eottat di cera e d'altre misltièe» 
faa fcife» di marw]uia;béHtS8Ìma Yeaerei 
e quai^ oonAotto a fii|e 9Ì Signor Priaeipn 
tttt SaiMoiie grande quanto il i4to, ti qua»* 
le combatte a piedi «con dne Filistei ; e àv 
bronzo ha fatto la statua un Bacco , 
maggior del vivo e tutta tonda 9 e un Mer* 



nette due bell^ stampe *fQ legdo, ehe rappreteatan* 
questo sruppo la due vedute. Luigi XIV. lo fece for« 
■wto • gettar di braoso. No$m MF Si. ii Bmàk. 

Ci) Questa fonte non è sa la piazza di PeCraa|a« 
come dice il Vasari per fallo di. meta crìa , ma avanti 
•1 palazzo dei Legato. Di che abUamo una bella stampa 
intagliata da Domenico Tibaldi figliuolo del oelebmit* 
•imo Pellegrino. L'iavenione. e il diaegno di questo 
fontana è di Tommaso Laurati Siciliano scolare di Peri-» 
no del Vaga; il quale Laurati ne fece piìi di dieci j dio 
tono nella Raccolta sìo^Iariatima del suddetto Sig. filiA 
siMO» Mm» Si. di Ambo» 

raion VoU XT. - i5 
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<»irio (0 m fitto di y<daf9 mollo ingegnò» 
reggendoti untò topra nim gamba» e 
ni puDla di pie , cha è «tata mandata al* 
r Impeiadore Hassimiltano^corae cosa che 
certo è rarissima. Ma se in Ha qui ha 
fatto molte opere e belle , ne farà moite 
più per Tavveaire e bellissime, avendolo 
ultimamente fatto il Signor Principe acco- 
modare dì stanze in palazzo e aatoglj a 
fare una statua dì braccia cinque d una 
Vittoria con un prigione , che va «ella 
sala graade dirimpetto a un* altra di mano 
di Micfielagoolo ; farà , dico, per qual 

Priucipè .opere graiMU e imporftaiisa % 
^le quali avrà Targo campo di moilraiw 
•la atta molta TÌrlà«- Hanno di mano di co- 
alqi molte opere e bellissimi iiio4elli di 
coa^ diverse Mesaov Bernardo Veeebietti 
l^nlihMimo 'Fiorèatuio (2) e Haatlro Ber- 



■ ■ ■ , 1 1 . ■ ■ ■ ., .11 

♦ 

(t) Un Mépnirio gitnuto tii la ijMdeiiHM tarmà àm 

Gio. Bolognti ti trova in Roma nel palazzo de' Madidi 
alla Trinità de' Monti (a). Nola dell' Ed. di Roma. 

(a) Ora è melU Gaileria Granducale di ilreioe. 

(a) 41 lodato più volte Signor Lock di Londra^ 
oltre a nn buon numero dì modelli originali di più in- 
cigni autori antichi , molti rxe ha di cera e di terra 
cotta di mano di Giovanbologna « escili la maggior 
' te dalla ìoatflbre laacoltt di Betoardo Vecchietti , dbe 
fa il suo nmnificentìssimo mecenate. 11 detto Signore 
possiede ancora un cavallino di bronzo .fatto e perfe- 
zionato dal detto autore per il roedesiinp Vecchietti » 
alia In^ quel gentfa oon ti pnò daiidaiaie un più pam 



Sia Hr^cjato 



Imiaw ifi«a idtBé* 4i m^m». 
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nardo di Mooa Mattea muratore Ducale» 
cfae ha condotto tutte le fabbriche , dise* . 
goUe dal Vasari , con grande eccellenza. 

Ma non meno di costui e de' suoi 
amici ed altri scultori Accademici ^ è gio» 
yane meramente raro e di bello ingegno 
Tincenzio lianti Perugino ^ il quale si ha 
eletto so|to la protezione* del Duca Cosim<^ 
Fiorenza per patria. Attese costai , essendo 
giOTanetto , alf orefice , e fece in quella 
professione cose da non credere ; e poi 
datosi a farb di getto, gli bastò . T animo 
di venti anni gettare di bronzo la statua 
di Papa Giulio III. alta quattro braccia , 
che sedendo dà la benedizione ^ la quale 
statua , che è ragionevolissima , è oggi ia 
su la piazza di Perugia. Venuto poi a Fio- 
renza al servizio del Signor Duca Cosimo, 
fece un modello di cera bellis6Ì0M> ina^<^ 
gior del tìto d* un Ercole che fa scoppiare 
Anteo,. per fieume una figura di bronzo d% 
dover essere posta sopra la fonte principap 
le del giardino di Castello , villa c|el detta 
Signor Duca. Ma fatta la forma addossa 
al detto modello » nel Toler gettarla d|' 
bronzo non Tenne fatta » ancorcbè due Tolle 
si rimettesse » o per la mala fortuna a 
percbè il metallo fnsse abbruciato o per 
altra cagione. Vòltossi dunque » per non 
sottoporre le fatiche al volere della fortu» 
na , a lavorare di marmo, e condusse in 
poco tempo d* un pezzo solo di marmo 
due figure» cioè T Onore clie ba sp^q Vlor 
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ganno, eoa tanta diligenza, che parve nòn 
avesse mai fatto altix) che maneggiare ^li 
scarpelli ed il mazzuolo ; onde alla testa 
di cjueir Onore , che è bella , fece i ca- 
pelli ricci tanto bea traforati , che pajono 
naturali « pi'opn • mostrando oltre ciò di 
benissimo mtenaere ^ ignudi \ la qnale 
statua è oggi nel cortile della ca$a del 
Sig. Sforsa Almeoi nella -via da* Serri. A 
Fiesole ^r lo medesimo Sig. Sforza» fece 
mólti ornamenti in un suo giardino e in* 
torno . a * certe fontane. Dopo condusse al 
Sig. Paca elcuni bas«rilie¥Ì di marmo e 
di bronzo che furono temiti bellissimi » 
per essere egli in questa maniera di scul- 
ture pera vv e atura non inferiore a qua- 
lunque altro. Appresso gettò y»ur di bi ca- 
ro la grata della nuova cappella fatta in 
palazzo nelle stanze nuòve dipinte da Gior- 
gio Vasari » e con essa un quadro di molte 
figure di bassorilievo , che serra un arma- 
rio, dove stanno scritture dMmportaaza del 
Duca , e un altro quadro alto un braccio e 
mezso e largo due e mezzo s dentrovi Moisè » 
che per guarire il popolo Ebreo dal morsd 
delie serpiné pone una sopra il legno; le qua* 
li tutte cose sono appresso détto Signore $ 
d'ordine del quale fece la porta della sagre- 
stia delia piere di Prato , e «opra essa una 
cassa 41 marmo con una kiostra Donna 
alta tre bracda e mezzo col figliuolo ignu« 
do appresso e due puttini , che mettono in 
mezzo la testa di bassorilievo di Mess. Car* 
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lo de* Medici figliuolo naturale di Cosimo 
vecchio e già Proposto di Prato; le cui 
ossa , dojpo essere sfate lungQ tempo iu uu 
deposito di mattóni , ha ÙlUo porre il Duca 
Cosimo in detta cassa e onoratolo di quel 
lepolcro. Bea è vero che la delta Madon* 
uà e il bassorilievo di detta testa , che è 
bellissima , avendo cattivo lume , non mo- 
strano a gran pezzo quel eh è sono. Il me- 
desimo Vincenzio ha poi fatto per ornare 
la fabbrica de' Magistrati , alla zecca nella 
testata sopra la log^a che è sul fiume 
Amo f un arme del Duca messa in mezzo 
^a due figure nude maggiqri del vivo , 
runa fatU per TEqultà ,e T altra per lo 
Rigore; e dfora in ora aspetta il marmo 
jmv fare la statua d* esso Sig. Duca ìnagr 
giore assai, del tìto* di cui ha folto un 
modello, là quale va posta a sedere (i) 
aopra detta arme per compimento di quei- 
r opera , la quale si doTrà murare di corto 
insieme col resto della* facciata , che tutta- 
via ordina il Vasari , che è architetto di 



(i) QueiU statua fnUA in piedi e non a sedare e col- 
locata al tuo luogo , sarebbe stata tanto bene e avrebbe 
'filini' tanl» Itella •fmoiiia eon rtllf» due delT-Eqnliè a 
'M Bigore , che sono colche , quanta poca n* avrebbe 
latta , se fosse stata a «edere ; e in effetto ora è in pie- 
di , ed è di Gio. Bologna , essendo stata levata quella 
' del Danti. Vedi 11 Riposo del BoifMiii « e le noie m 
e-4s4« e mgg. e il Bocchi e e* 97* dell» JUtfaet S 
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uella fabbrica. Ha anco fra mano e coii- 
otta a booissimo termÌDe una Madonna 
di marmo , maggiore del vivo , ritta , e 
col figliuolo Gesù di ire mesi in braccio, 
cbe sarà cosa bellissima ; le quali opere 
lavora insieme con altre nel iXLOoasteriò 
degli Angioli di Firenze» dòYe si sta quieta- 
mente in compagnia di que* monaci suoi 
àiBÌcÌ6SÌmi nelle stanze cbe già quivi tea- 
ne Mess. Benedetto Varcbi , di cui £a esso 
Vincenzio un ritratto di bassorilievo , che 
sarÀ bellissinio. Ha Tincentio un suo frit- 
tello neir Ordine dé^ Frati Predicatori * 
chiamato Frute Ignazio Danti (i), il c^ual 
è nelle cose di cosmografia eccellentìssimo 
e di raro ingegno., e tanto , cbe il Duca 
Cosimo de^ Medici gli fa condurre un' ope- 



(i) Questo Fr. Ignazio dipioM nella gran Galleria 
V»tM:ana !• carte gedjgvaiicàe che nififpKéeaiaBO l^ite le 

parti d'Italia, come £i legge a C. 134. nella Descrizione 
del Palazzo Vaticano , che va sotto nome d'Agostino 
Taja. Quivi ii troveranno molte notizie spellanti a que- 
sto dotto Padre. Egli la cbe léce eoootcere a Grego- 
rio XIIL fi Cavalier Giuaeppe Cesari d'Arpino ancor 
giovinetto , e gli fece assegnare da quel Pa^a an suf- 
ficiente soatentamento. liell'anno poi i583. (benché nel 
.Baglionij cbe • o* M. ferivo la aoe vita, si legga i683.) 
Su. eletto Vescovo d'AIairt , e sotto il pontificato di 
sto V. mancò di vita. Il detto Baglioni dice che ebbe 
due fratelli , Vincenzio scultore e Girolamo pittore. Poi 
.nel decorso della medesima vita narra , che nel dipin- 
gere la galleria Vaticana ai léce ajalare da Antonio siu» 
fratello^ che inor^ giovane; sicché ebbe tre fratelli, se 
non è scambiato ii no^e del «eceodo^ Kota étU Ed* (ii 
Som, 
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n , che di piella profcisione non è alata 
mai per tempo neasuno fatta né la nag^ 
gioro pè la più perfetta, e questo à, ciicr 
Sna Eceellensa con TottUne del Vasari 
tal secondo piano delle sbanie del suo pa* 
lazzo ducale ha di nuovo murato apposta 
e aggiunto alla gus^rdaroba una. sala assai 
grande , e intorno a quella ha accomodato 
armar] alti braccia sette eoo ricchi intagli 
di legnami di noce, per riporvi dentro le 
più. importanti cose e di pregio e di 'bel- 
lezza , ch'abbia Sua Eccellenza. Questi ha 
nelle porte dir detti armar] spartito dentro 
agli ornamenti di quelli dy» quadri d' al* 
tessa di faraocia due in circa e larghi * 
proporzione , dentro ai quali sono «eoa 
grandiaaima dìlis^enza' fatte in sul legname 
a «iao.'di .mini dipinte a olio le tavola di 
Tolotteo» misurate perfettamante tutte, e 
ricorrette leoondo gli autori nuovi » e con 
la carte giuste delle* navigasioai con somma 
dilrgenta fatta la seaW loro da misurare 
i gradi ; dòye ^ono in quelle e i nomi 
antichi e i moderui : e la sua divisione 
di questi quadra sta in qaeslo modo. Al- 
r entrata piincipale di detta sala sono ne- 
gli sguanci e grossezza degli armari ni in 
quattro quadri quattro mezze palle in pro- 
spettiva ; nelle due da basso è T universale 
della Terra , e nelle due di sopra V uni- 
Tersale del Cielo con le sue immagini e 
figure celesti. Poi come a* entra dentro a 
man ritta, è tutta T Europa in 14. tavola^ 



• ^adr! , uoa dietro air » Mó al- 
mezio della facciata che è a sommo dirim* 
petto alla porta principale ; nel qoal messo 
a*è posto Votjualo con le ruote a oon le 
ifere de* pianeti f die aioraalmenle fanno 
girando i loro aioli. Qae9t*i qoel tanto 
ramoso e nomioato orinolo , fistto da Lo- 
renzo della Volpa ja (i) Fiorentino. Di so- 
pra a queste tavole è TAfrioa in undici 
tavole fìno a detto orinolo. Seguita poi di 
là dal d^tto oriuolo l'Asia nell' ordine da 
basso 9 e cammina parimente in 14. tavole 
sino alla porta principale. Sopra queste 
tavole dell'Asia in aUre 14. tavole segui- 
tano le Indie Occidentali , cominciando « 
cmna le altre, dali* oriuolo , e segttitando 
lino alla detta porta 'priocipale , in tutto 
tavole 57. E pòi ordinato nel basaménto 
, da . basso in altrettanti quadri attorno at- 
torno • che ti faranno à dirittura a piom- 
bo di dette tavole, tntle l'erbe e tutti gli 
animali ritratti di natoralet sieeondo la 
qualità 'cbe prodneono, ^ue' Paesi. Sopra 
la eoroioe di detti arniar] , che h la fine 9 
tì vanno àlcnni. risalti , che dividono detti 
quadri , sopra cui si porranno alcune te- 
ste antiche di marmo di quegl' Imperadori 

. -T— '-^ 1— 

(1) Del Volpa ja ha parlato altrove il Vasari con lo-* 
<!• 9 ma f vi Io chiaou BeRvetnilft èl Loraso , onde in 
un de' due loogM è «fore di neiMffit. Phu 4èlt Kd* 
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• PrìBcipi ehe 1* hanno posseclute , chje so- 
nò in «ssere, e nelle faeoi^ piane, sino alla 
cornice del palco qual è tutto di legame 
intagliato e in dodici gran quadri, di-, 
j)into per tiascano quattro immagini cele-' 
sii , che s6rao 4^* ^ grandi poco meno del 
▼ivo con le loro stelle , sono sotto ( come 
ho cieLlo ) dcUe facce trecento ritraili 
naturali di persone segnalate da 5oo. anni 
in qua o più dipinte in quadri a olio 
( come se ne farà nota nella tavola de' ri- 
tratti per non far ora sì lunga storia ) con 
i nomi loro, tutti d'una grandezza e fcon 
un medesimo ornamento intagliato di le- 
gno di noce, cosa rarissima. ^e^\\ .dae 
quadri di mem del palco larghi hraccla 
quattro V Uno , dove sono le immagini ce- 
lesti , le quali con facilità si aprono senxa 
Teder dove si .nascondono» in un luogo a 
uso di cielo saranno riposte due gran pal- 
le, alte ciascuna braccia tre e meuo; 
veli* una delle quali anderà tutta la Terra 
distintamente , e questa si calerà con un 
arganetto che non si vedrà sino a Imsso « 
e poserà in an piede bilicato , che ferma 
si vedrà ribattere tutte le tavole che sono 
attorno ne' quadri degli armarj , e avranno 
un contrassegno nella palla da poterle ri- 
trovar facilmente. Neil' altra palla saranno 
le 48. immagini celesti accomodate in mo- 
do , che con essa saranno tutte le opera- 
zioni dell' astrolabio perfettissimamente . 
Questo capriccio • iuTensione è nata dal 
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Duca Cosimo per méttere ingième tlda toK. 

la queste cose del Cielo e della Tefra giu- 
stissime e senza errori, e da poterle mi- 
surare e vedere e a parte e tutte insieme^, 
come piacerà a chi si diletta e studia que-. 
sta bellissima pi-ofessione ; del che m' è 
paruto debito mio , come cosa degna di 
essere nominata , farne in qiifito luogo j)er 
la virtù di Frate Ignazio memoria, e per 
là grandezza di questo Principe, ch^ ci 
fa degni di {godere si onorata fatiche » é 
pe];chè si. sappia per. tutto il mondo* ! 

£ tornando agli uomini» della nostra 
Accademia , dico» ancorcliè nella Vita del 
Tribolasi sia 'badato d'Antonio dì Cinomi) 
Lorenzi da s^ttignano scultore» dico qui 
con più ordine» come in suo luogo , ch^ egli 
condusse sotto esso Tribolo. suo maestro la 
detta statua d'Esculapio Sie è a Castello, 
e quattro putii che sono nella fonte mag- 
giore di detto luogo : e poi ha fatto alcune 
teste e ornamenti, che sono dintorno 
al nuovo vivajo di Castello, che è lassù, 
alto, in mezzo a diverse sorte d'arbori di 
perfetta verzara : e ultimamente ha fatto 
nel bellissimo giardino delle stalle vicino 
a S. Marco bellissimi ornamenti a una 
fontana isolata con molti animali acquatici 



(i) Di questo Antonio parla altrove il Vasari imI 
era delia medesiroa famiglia di liutlisU dclto dei Cm-» 
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falli di marmo e di mischj bellissimi : e 
io Pisa condusse già con otdine del Tri- 
bolo sopraddetto la sepoltura del Corle ii- 
losofo e medico eccellenlissimo eoa la sua 
stalua e due putti di marmo bellissimi : e 
oltre a queste va tuttavia nuove opere fa- 
ceado per il 'Duca d'animali di miscbj e 
uccelfi per fonti ; lavori difiìcilissimi che 
lo faono degnissimo d* essere nel numero 
di questi altri Accademici. Parimente un 
fratello di costui , defto Sloldo di Gino (r) 
Lorenzi» giovane di 3o. anni si 'è portato 
di- maniera in sino a ora in molte opere 
di sculture » che si può con yerità oggi 
annoverare ' fra* primi giovani della sua 
professione , e porre fra loro ne* luoghi 
più onorali. Ha fatto in Pisa di marmo 
una Madonna Annunziata dall* Angelo « die 
l'ha fatto conoscere per giovane di bello 
ingegno e giudizio ; e un' altra bellissima 
statua gli lece fare Luca Martini in Pisa , 
che poi dalla Duchessa Leonora fu donata 
q1 Si^. Don Garzia di Toledo suo fratello, 
che 1 ha posta in P^apoli al suo giardino 
di Chiaja. Ha fatto il medesimo con ordi- 
ne di Giorgio Vasari nel mezzo della fac- 
ciata del palazzo de* Cavalieri di S* Slefa* 



• (i) ì^fìV Aheeedario è travisato in Stollo ài Gigno* 
Di esso abbiamo alcatfe notizie oel Hiposo del Borghioo 
a c. 461. e 497. e wei fialdioucci des. 1. paft. 3. del 
tee. 4. iVoM àat Ed* di Bamà^ 
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no io Pisa e sopra la porta prinoppale 
un* arme del Sjg. Duca gran Mastro di 
marmo grandissima, messa in mezzo da 
due statue tutte tonde, la Religione e la 
• Giustizia , che sono veramente bellissime 
è Jodatissime da, tutti coloro che se n'in- 
tendono. Gli ha poi fatto fare il medesitno 
Signore per lo suo giardino de' Pitti una 
ifoDtana simile al bellissimo trionfo di Net- 
tuno , che si vede nella superbissima ma- 
scherata che fece Sua Ecceileuza nelle dette 
nozze del Sig. Principe Illustrissimo. E 
questo basii quanto a Stoido Lorenzi , il 
quale è giovane e va continuamente la- 
vorando e acquistandosi maggiormente fra 
i suoi compagni Aecademici fama e onore. 

Della medesima famiglia Lorenzi 
da Settignano è Battista detto del Cavalie- 
re» per essere stato discepolo del Car. Bac- * 
ciò Bandinelli » il quale ha condotto di 
marmo, tre statue griindi quanto il tìto, 
le quali ^li ha fatto &re Clastiano dèi Pà- 
ce cittadino Fiorentino - per i Guadagni 
che stanno in Francia, i quali F hanno 
poste in un loro giardino ; e sono una 
rrimavera ignuda, un* Estate e un Verno, 
che debbono essere accompagnate da ua 
Autunno : Je quali statue da molti che 
r hanno vedute sono state tenute belle, e 
ben fatte oltre modo , onde ha meritato 
Battista d'essere stato eletto dal Sig. Duca 
a fare la cassa con gli ornamenti , e una 
delle tre statue che. vanno alla SapoUurii 
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di MicbelagQolo Bonarrotì; la quale fanno 
con disegno di Giorgio Vasari Sua Eccel- 
lenza e Lionardo Bonarrotì ; la quale, ope-» 
ra SI vede che Battista va conducendo dt" 
tintamente a fìne con alcuni putti e la 
figura di esso Bonarroto dal mezzo iu su. 

La seconda delle dette tre figure ycba 
Tanno al detto sepolcro, che hanno a es- 
sere la Pittura » Scultuni. e Architettura t 
si è data a fare a Giovanni di Benedetto 
da GasteUo discepolo di Bacpio Bandi nelli 
e Accademico 9 il ^oale laTora per F Opera 
di S« Maria del Fiore l'opere di basaorU 
liero che yanao -d'iblorno al coro, che 
oggi mai è Ticino all& sua perfedone* 
nelte qvali Ta molto imitando il suo maesiro 
e si porta io modo , che di lui si epera 
ottima riuscita ; ne avverrà altrimenti ; 
perciocché è molto assiduo a lavorare e 
agli siudj della sua professione. £ la terza 
si è allogata a Valerio Gioii da Settignano 
Scultore e Accademico; perciocché T altre 
opere che ha fatto in sin qui sono state 
tali*, che si pensa ahbia a riuscire la detta 
figura si fatta ', che non sia se non degna 
di essere al sepolcro di tant* uomo colloca- 
ta. Taleriò , u- quale e gioTane di 26. an« 
ni, ha in Roma al giardino del Cardinale 
di Ferrm (1) a IklontecaTallo restaurate 



iO lì giaidte 4el CtsAiiiil di Wman, oone fi è 
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molte statue di marmo , rìfacando a obi 
braccia , a. chi piedi , e ad altre altre parti 
che maacavanò : e il simile ha fatto poi nel 
palazzo de* Pitti a molte statue che ha 
condotto per ornamento d*ana gran sàia 
il Duca ; il quale ha fatto fare al medestt 
mo di marmo la statua di Morgaote nano 
Ignuda la quale è lauto bella e' cosi si- 
mile .al .vero riuscita » che forse non è mai 
stato veduto altro mostro cosi heà fattd 
ne condotto con tanta diligenza simile ai 
naturale e proprio: e parimeote gli ha 
fatto condurre la statua di Pietra detto 
Barbino, nano ingegnoso , letterato e molto 
gentile, favorito ^al Duca nostro; per la 
quali, dico, tutte cagioni ha meritato Va- 
lerio , che f^li sia stata allogata da Sua 
Eccellenza la detta statua (i) che va alla 
sepoltura del Bonarroti unico maestro di 
tutti questi Accadenrtòi valent' uomini . 
Quanto a Francesco Moschino (2) scultore 
Fiorentino , essendosi di lui in altro lijLOgp 
favellato abbastanza t &as|a dir qui che 
anch^ eglt è Accademico , e che sottQ lai 
protezione del Duca Go»mo,va coptinnai^* 

1 ■ 



detto altrove, è diviealito il palazzo PoQti&cio. /Vote 
éeir Ed, Ji Roma. 

(1) Im tMuM da Cioli è riaferiora. Noim MEd. 
di Boma, 

(1) Questi è Francesco Mosca , del quale altrore lui. 
parlalo assai il Vasari* Ifota dell' Ed, di Homa» 
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dì laTOrare nel duomo di Piaft , e ch^ 
nell* apparato delle Dosse si portò ottima* 
mente negli ornamenti della -^rta princi- 
pale del pàlasso Da(^le« Di Domenif^ 
Poggiai (i; stmilmènte essendosi detto di 
sopra , che è scultore raìcnt* uomo , c che 
ka fatto una iutìnità di medaglie molto 
simili al vero , e alcune statue di marmo 
e di getto, non dirò qui altro di lui , se 
noD che meritamente è de' nostri Accade- 
mici , che in dette nozze fece alcune sta- 
tue molto belle , le quali furono poste so- 
pra l'arco della Religione al canto alla 
Paglia f e che ultimamente ha fatto una 
npoTa medaglia del Dacia aimi^issima. &1 
natncale 'e molto bella ^ e ooutinuament^ 
ifa ItTOrando. Giovanni Fancegli («) ovve- 
ro, com^ altri il .chiaoiano Giovanni di 
Stoòco iLccademioo ha fatto moUe cose di 
snarmo.e di pietra, the sb^o riasoite fatto- 
le «lìtoupe; e fra T altre è molto lodata 
un* arme di pal|e eon drie pnM ed altri 
' oraameoti , posta in alto $opra le dae fi* 
aeslre^ inginocchiate della tacciata* di Ser 
Oiovanni Conti in Firenze: e il medesimo 
dico di /anobi Lastricati , il quale come 
buono e. valente squjtore ha- coodaUo., e 

« 

« 

« 

niÉrf MI li.... I , I • ■ ' I I 

(1) Di Pomeoico Foggioi ti yegg9 nel Tom. X. a 
cari. 184. Nota deW Ed, di Roma» 

i%) Del Fancegli non fa memofla Tjtkgeedofh 'aè il 

Vaiaci «111098. ATm delCfid, 4i Hmoi . 



tuttaTiA layora molte opere di marino e di 
geltD , che- r hanno falto degoittìmo d* es- 
vere neir Accademia ìd compagnia da*to> 
praddelti ; e fi« F altre sue cose è molto ' « 
lodato un BEevoarìo di bronco , che è nel ' 
cortile del palano 'di messer LorenEO Ri* * . 
dolfi y p^r esser figura stata condotta con 
tutte queir avvertenze che si richieggono* 
Urinai mente sono stati accettati nelT Acca* 
demia alcuni gìoTani scultori, che nel- 
T apparato detto delle nozze di Sua Altez- 
za haono fatto opere onorate e lodevoli, ò 
questi sono stati Fr. Gìo. Vincenzio de'Ser- 
•wi discepolo di Fr. Gio; Agnolo , Ottavia- 
no del GoUettajo creato di Zanobi Lastri* 
eati , e Pompilio Xiaocia figliuolo di BaU 
dassarre da Urbino architetto e creato di 
Girolamo Genga,-il quale Pom^lio nella 
mascherata detta della Genealogia degli 
Dei, ordinata per'fo pià C'ijaanlo alle 
«nacchine dal detto Baldassarre saO padre^ 
si portò in alonne ^ose ótttmamtìite. 

Essi ne* trapassati • scritti assai larga- 
mente dimostro ai quelite quimtt fiomini 
e qi\anto virtuosi si sia per cosi lodevole 
accademia fatto raccolta ; e sonsi in parto 
tocche le molte ed onorate occasioni avute 
da libéralissimi Signori di dimostrare la 
loro sufficienza e valore; ma nondimeno 
accioechè questo meglio s' ioteoda , ' quan- 
tunque que' primi dotti Scrittori tielle loro 
descrizioni degli archi e de* diversi spetta- 
toli nelle splendidissima uom rappresene 
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tanti questo troppo bene n.oto facessero, 
essendomi nondimeno data nelle mani la< 
seguente operetta scrìtta per via d' eserci- 
tazione da persona oziosa e che della no- 
stra professione non poco si diletta ad ami- 
co stretto e caro che queste feste veder 
non potette» come più brere e che latta 
le pose in uu oomprendeìTft , mi è parato 
per soddisfaEtone degli artefici miei doyev» 
in questo volume , poche parole aggiaiii- 
gendovi , inserirla, aodoccfaè cosi otogiun- 
ta più bcilmente che separata» si 
delle loro Tirtaose &fiche onoraU m,^ 
moria* 



\ 



f'àiari Voi XV. 
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« 

Onorati e nobili artefici , a prò e còrno* 
do de' quali principalitteiite io a cosi lunga 
fatica la seconda Toka fnesto mi tono , io 
mi TCggio coi favore e ajuto della divina 
grazia ame quello compiutanieiile fornitOf 
che io nel principio della presente mi^ 
fiittea promui di Care. Per la c|aal cosa 
Iddio primieramente e apjjMio i miei Si- 
gàòri ringrasiando , che mi hanùo onde io 
abbia - dò potuto fare comodamente eoa» 
cedalo , è 'da dare alla penna e alla men- 
ta faticata riposo; il che farò, tosto- cho 
avrò detto alcune cose brevemente. Se aduli» 
4jae pareifte ad alcuno 9 che talvolta 
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«criTendo faisi staio anni lunghetto e a]* 
quanto prolisso, l' avere io voluto più cbe 
mi sia stato possibile esser chiaro » e da- 
vanti altrui mettere le cose in ^uisa , che 
quello che non s' è intèso o io non ho 
saputo dire cod nUa prima sia per ogni 
modo manifesto ; ,e se quello che una volta 
si è detto, è talora stato in altro luo^ 
replicato , di ciò due sonò state le cagioni : 
r avere cosi richiesto la materia di cui si 
tratta , e Tevere io nel tèmpo che ho ri- 
fatta , e si è l'opera ristampata, interrotto 
più una fiata per ispazio non dico di 
giorni , ma di mesi » lo scrivere o per 
viaggi o per soprabbondanti fatiche , opere 
di pitture , disegni e fabbriche ; senza che 
a un par mio (il confesso liberamente) è 
quasi impossibile guardarsi da tutti gli • 
errori. A coloro, ai quali paresse che io 
avessi alcuni o vecchi o moderni troppo 
Iodato, e che facendo comparazione da 
essi vecchi- a quelli di questa età , «e ne 
ridessero, non so che altro mi rispondere» 
se non che intendo avere sìempro lodato « 
non semplicemente , ma , come a* usa di* 
re, secondo che, e avuto rispetto ai luo* 
, tempi , ed altre somiglianti circoatan* 
xe. E nel vero, comecché Giotto fosse ^ 
poniam caso , ne* suoi tempi lodatìssimo « 
non so quello die di lui e d* altri antichi 
ai fusse dettò ; se fnàéé stalo al tempo del 
Bonarroti. Oltre che gli nomini di questo 
secolo , il quale è nei colmo della perfe- 
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fcione 9 noD sarehbono nel grado che sono ^ 
se qaelli non fossero prima stati tali • 
quel che furono inuanzi a noi ; ed insom- 
ma credasi che quello che ho fatto ìq lo 
dare o' biaumare » non 1* ho £aUo maligna- 
mente, ma solo per dire il vero o quello 
che ho creduto che -vero aia. Ma non si 

SvA sempre avere in mano la bilancia 
eli* orefice, e chi ha provato che cosa è 
lo scrìvere, e massimamente dove si han- 
no a fare comparazioni che sono di loro 
natura odiose, o dar giudicio, mi avrà 
per ìfiousato* E ben so io quante sieno le 
fatiche i disagi e i denari che ho speso iu 
molti anni dietro a quest' opera ; e sonò 
state tali e tante le difficoltà ohe ci ho 
trovate , che più volte me ne sarei giù 
tolto per disperazione , se il soccorso di 
molti buoni e veri amici , ai quali sarò 
sempre obbligatissimo , non mi avessero 
fatto buon animo e confortatonji a segui- 
tare con tutti quegli amorevoli ajuti , che 
per loro si sonq potuti di notizie e 
a avTisi e riscontri di varie cose , delle 
quali* comecché vedute 1* avessi , io stava 
assai perplesso e dubbioso : i quali ajuti 
sono^ véramente stati sì fatti , che io ho 
potuto puramente scoprire vero e dar^ 
m luce c^uest* opera per ravvivare la ma« 
morìa di tanti rari e' pellegrini ingegni 
quasi del tutto sepolta tea beneficio di 
quei che dopo noi verranno. Nel che farà 
mi sono stati, come altrove si è deltoidi 
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noa piccolo ajuto gli scritti <U Loreuzo 
Gbiberti , di Domeoìco GrillaDdaj , e di - 
Baffaello da Urbino, ai quali sebbene ho 
prestalo fede , ho nondimeno sempre vo- 
luto riscontrare il lor dire con la vedut-i 
dell'opere; essendo che insegna la lunga 
|M*at-ica» i solleciti dipintori conoscere , co- 
me sapete y non altramente le Tarie ma- 
Diere degli artefici , cbe si faccia un dotto 
e pratico cancelliere i diversi e Tariaii 
scritti de' suoi eguali , e ciascuno i carat* 
feri de* siioi più stretti famigliari amici e 
ooDgianti. Ora se io avrò conseguito il fine 
che io- ho desiderato » che è. stato di gio- 
care e insiemeinente diiettare , mi sarà 
eommamenle grato ; e quando sia altri- 
menti , mi sarà di contento o altneno al- 
leggiamento di noja aver durato fatica in 
cosa onorevole e che dee farmi degno appo 
i virtuosi di pietà , non che perdono. Ma 
per venire al fine oggimai di si lungo ra- 
gionamento, io ho scritto come pittore, e 
con quel ordine e modo che ho sapulo mi- 
gliore ; e quanto alla lingua, in quella che 
io parlo , o Fiorenlina o Toscana eh' ella 
sìa , e in quel modo che ho saputo più ^ 
lasciando gli ornati e lunghi periodi , la 
scelta delle voci e gli altri ornamenti del 
parlare e scrivere <lottamente a chi noa 
na « come ho'io, più le ulani ai pennelli 
che alla penna « e più il capo ai disegni 
die allo scriTere: e se ho semisutti per 
r opera molli YOoaboU proprj delle uesM 
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urti , dei quali npn occorse^ peraTTentara 
servirsi ai più chiari e maggiori lumi della 
lingua nostra, ciò. ho fatto per non poter 
iar di manco • e per essere inteso da toì» 
Artefici, per i qnali, come ho detto, mi 
sono messo principalmente a questa fatica. 
T^isì rimanente ayendo fatto quello che ho 
saputo , accettatelo volentieri , e da me 
non vogliate quel che io non so e non 
posso , appagandovi del buono animo mio, 
che è e sarà sempre di giovare e piacere 
altrui (1). 

• » 
y ■■ ■■■ 

(1) II Lomazzo nel SÙo Trattato Uh, li. cap« z. $i 
èatìe del Vasari eh» noa abbia •crina la Vini di Gau- 
denzio , che egli meritamente esalta , ma immeritamen- 
te dice del Vasari per questa ommissione: » Argomen- 
to , i>er non apporgli piCi bruita nota , chi egli ha inteso 
•olamente ad ianalzan la raa ToMana iino .al Cielo 
Alesii-indro Lenomo uri Trattato della Pittura al dico 
dello Scannelli Microcosmo lib. 2. c»p. 19. a c. «70. si 
lamenta del Vasari che non abbia parlato de' Campi pil*^ 
tori Cr«noDeai. Lo Scamialli lo scusa con qoeste poto* 
te: » Non emendo forse egli consapevole, che non fossa 
il primo c determinato inlento J' esso Vasari nel descri-* 
vere uoa tale istoria , che dì fabbricare 00 sodo e pia« 
no racconto de' proprj Toscani , corno per sa staffi eo^ 
pioti e degni, o aolo accennare gli altri per aceidente^ 
o per* dir meglio per lor rlis^razia. « li Lomazzo non 
p%rla del Correggio (Ved. lo 6cann. a c. 8t.)> eppure 
lo stimava tanto e meritamente , dunque iu invidioso T 
Insonama questa oonclosiQne o perorazione del VafatI 
basta lufncientemente per rispondere a quanto gli hanno , 
opposto, e talora morducemente e calunniosamente « co* 
loro che hanno scritto sopra le tre belle Arti ; ì quali 
gli fi sono difilati addotto con maggiore e più potente 
animosità e invidia di quella , che essi gli tiaipt o f U a n » 
«OD poca giof tisia. iVote deU' Ed. di.Romm, 
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mn^mno amai giunii pre 
fine di guoMtà ediuane » quando ^ 
metM ci m^venna di riuovare la Vita .del 
SantOTino » ri/atta , emendata , ed acmf^ 

sciuta dal Vasari. Noi ne siamo debitori 
air edizione , che ne feCe in inezia 
r illustre Cavaliere Bibliotecario Jacopo 
Morelli nel 1789. in 4.* , edÌTÀone , di cui 
pubblicati furono soltanto dugento cinquan' 
ta esemplari. Dalla Prefazione dello stesso 
Morelli da noi ancora Cfuivi aggiunta ^ pO' 
tranno i nostri Associati agevolmente com" 
prendere quanto 4ia importante quetta 



25o 

cofida Vita del Sanso vino. Siccome però 
è in essa un luogo assai lungo , in cui non 
trovasi alcuna differenza dalla prima Vita 
dello stesso Sansovino , già da noi pubbli* 
caCa y cosi abbiamo creduto bene di om- 
inetterlo^ e di richiamare i lettori qllo 
stesso luogo a corrispondente nel Voi, XI IL 
della nostra edizione. DaW aggiunta di 
questa Vita sempre più si persuaderanno 
i nostri Associati ^ che nulla noi abbiamo 
iralasdató affinchè quesé ediuone di Va* 
sari riésdsse più df ogni altra doviziosa a 
perfetta» 
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DI 

DON JACOPO MORELLA 



and e tali furono i meriti di Jacopo 
Sansovino nella Scultura e nelC Arclùtettu* 
ra , che non parve a Giorgio Vasari di 
averneU posti adeguatamente in veduta ; 
se óltre alle cose da se scritte nelle Vit^ 
de Pittori Scultori e Architetti , in Fio^ 
renza impresse Vanno i56S. , di tutto ciò 
die intorno a quelC artefice insigne ha pO" . 
luto sapere , non aves40 ancora in iscrit" 
tura a parte fatta piena ficordamwe^ Dopot 
mtelT amnp wuto essendone due altri itr 
Sansovino « alla maneanita. di Un « rifeca^ 
4fuegli M> scritto suOf ammèndanéoio ^ è 
eecrescendolo ^ e di per se .stampstt^ f S€nju$ 
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indizio veruno di tempo , o di luogo , lo 
diede fuori , in forma di quarto ^ posto il 
ritratto del Sansovino , intagliato in legno , 
sul fronUspizio , e dietro a questo avvertici, 
i leùÈori cosi: La presente Vita è tratta 
dal seoondo. Volume delia Terza Parte delli 
libri stampati la Fiorenza T aaao i568.)e 
scritti da li* Giorgio Vasari Aretiup , a 
carte 823., e ora da lai medeaimo ia più. 
laogbi .aàipliata , riforoiata e corretta. Non 
V ha però , quanto io veggo , ehi di Hirèe" 
duolo tale faccia motto veruno ; segno 
evidente di sua gran rarità; nò altra co" 
pia io rie vidi ffommak, fuorichà una , da 
me non ha molto acquistata ^ e questa 
malconcia bensì ^ però di nulla mancante. 
Nella maggior parte la Vita è quale da 
prima in que li' -edizione del i568. t autore 
la pose in luce , e in tutte le altre fu poi 
ricopiata : ma buona giunta , eh'' egli ap- 
presso vi fece , di notizie da nessun altro 
riferite^ e degne per altro di esser sapute ^ 
la rende in s ingoiar modo pregevole. Non 
è fra quelle da trascurarsi ia certa testi' 
monimaa^ ohe fa il iV asari ^ dessero it 
Sastsovino morto nelt anno novantesimo 
. ierzo dell* età sua >* laddove il -Temama 
fieiia Fitac' di questo , -appoggiatosi al re* 
gUlaro f astone al MagUtrmto della Sanùà di 
4^éne»ut \ il tempo del viver ^ di bd 
facilmanse sarà stato messo senta farsme 
il cénio esatto , lo dice due ans»i meno 
fivuso. Hst ehm 'di fatto anche neU'epits^^ 
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Jlo postogli da Francesco suo figliuolo in 
tSati Geminiano di questa ciUà\ il quale 
però or più non si vede^ si leggesse rixtr 
u4NK,. xcin* f lo mostra il redernelo con 
ioli parole ri/erito non solo dal frasari ; 
ma da Francesco medesimo nella Descrif 
zione di V^emzia^ F anno i58t« sùampaUt» 
Percioccììè poi in gualche esemplare di 
queW edizione » siccome io accorto mi so* 
no , in luogo del xeni* , per errore impresa 
so fu XDJiì, , e così nella ristampa di quel^ 
T opera ^ che nel i663. si fece ^ fu rieo* 
piato ^ nessuna fede su questo punto queU 
repitaffio ottenne presso il Temanza^ né 
presso altri ^ che dopo lui hanno scritto ; 
ancorché nella Descrizione medesima , ran- 
no 1604. impressa f vi si leggesse il xciii,^ 
e questo pure dal Borghini nel Riposo 
tstato fosse autorizzato. Non fia pertanto 
fuor di proposito il riprodurre questa V ita 
siccome dal V asari ritocca fu ^ sebbene 
qualche etrore egli vi lasciasse , ed alcuna 
cosa, , per mancanza di cognizione 9 ommet^ 
tesse : e questo farsi presso di noi tanto 
più convenevole sia , quanto che il modo 
del bene e ornatamente fabbricare e del 
perfèttamente scolpire na il Sansovino in 
P'enesia introdotto^ e colle molte oper0 
sue 
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O I 



M. JACOPO SANSOVINO.. 



Ija famìglia de' Tatti in Fiorenza è ri- 
cordata ne' libri del Comune fin dall' an- 
no mccc; perciocché venuta da Lucca, 
città nobilissima di Toscana , fu sempre 
copiosa di uomini industriosi e di ooore: 
e furono sommameDite Sforiti dalla casa 
de' Medici. Di questa nacque Jacopo , del 
quile si tratta ai presente, e nacque d'uu 
Aflionìo , persona molto da bene , e delia 
sua moglie Franeesoa , l^Smoo xcocaaxrn^ 
dei . mese di Gennaio. Fu ne^.suoi primi 
anni puerili messo» seeondo Tordinario, 
«Ile lettere: e oominciando a mostrar in 



€ne Tiracilà d* iogegiio e pronteKia di spi- 
rito; sì diede indi & po<So da se medetlmò . 
a disegnare ; atfcennando a an certa ìnodo 
che la natura lo iochinasse wMto pia a' 
questa maniera di o^^erare , che alle letto* 
re ; concioséfachè andaya mal Tolentierf 
alla scuola « e imparava contra sua voglia 
gli scabrosi principii della grammatica. La 
qaal cosa ▼edendo la madre , la quale egli 
somigliò grandemente , e fayorendo il suo 
genio ; li diede aiuto , facendogli occulta- 
' mente insegaare il disegno , perchè ella 
amava che il figliuolo fosse scultore , emù* 
landò forse alla G;!à nascente gloria di Mi- 
chelagnolo Bonarrolo , allora assai giovane ; 
mossa anco da un certo fatale augurio , 
poiché a TÌa Ghibellina era nato Miche* . 
fagnolo e questo Jacopo. Ora 11 fanciullo 
dopo alcun tempo fu messo alla marcala* 
ra : della qaale dilettandosi molto menOr 
che delle lettere , tanto fece, e disse • .l4iio 
impetrò dal padre di attendere liberamente 
a quello doTe era' afenato dalla natura. 

' Etra in quél- tempo rennlo ih /Fiorensa 
Andrea Contncci djal Monte. Sànsorino^ 
castello Ticino ad Aretzo , notriliuio molte 
a* di nostri , per essere stato patria di Papa 
Giulio Tcrxo : il qual Andrea avendo 
acquistato nome in Italia e in Spagna , 
dopo il Bonarroto , del più eccellente scul- 
tore e architetto 9 che fusse nelFarte, si 
Stava in Fiorenza , per far due figure di 
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màmè, A questo fii daio laoopo perohò 
imparasse la scttltura. 

* Abbiamo qui ammesso UUto dò 
itùvasi nelia Fiia di Sjtwsorxxo^ gUk da 
noi pubblicala nel FbL XliL » dalla 

' pog, 400. Un. ta* simK alla pag. 419. Un. 4. 
estendo lo due edizioni in quesio luogo 
pt-esso che eguiUL 

E intanto egli prese a fare la sepoltura 
del Cardinale di Aragona , e quella del 
Cardinale Agìnense. E tatto già cominciare 
a lavorare ì marmi per gli ornamenti , e 
fatti molti modelli per le figore , ayeva 
già Roma in poter sho , e faceva molte 
cose per tutti quei Signori importantissi- 
me ; essendo da tre Pontefici stato ricono- 
sciuto , e specialmente da Papa Leone , 
che li donò una caTalleria di Sao Pietro; 
la ijuale esso Teodò nella sua malattia* 
dubitandosi di morire ; quando Dio per 
castigo di quella città, e per abbassare la 
superbia degli abitatori . di Roma » permise 
cbe venisse Borbone con 1* esercito, a* sei 
giorni di Maggio moxxtii., e che fusse 
messo a sacco e ferro e fuoco tutta quella 

^ città. Nella quale rovina, oltre a molti 
altri belli ingegni , che capitarono male , 
fo forzato il Sansovioo a partirsi , con suo 
gran danno , .di Roma, e a fuggirsi iu 
Venezia, per indi passare in Frauda a 
servigii del Re, dove era già stato chia- 
mato. 

Fasori VoU XV. il 
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Ma trattenendosi in quella città, per 
provvedersi molte cose ( che di tutte era 
spogliato ) e mettersi in ordine ; fu detto 
ai Prìncipe Andrea Griui, il ijuale era 
ianolco amico alle Tirtù* che quivi era Ja- 
copo Sansovino: onde Tenuto in desiderio 
di parlargli, perchè appunto in quei giorni 
Domenico Cardinale' Grimagoi gli avuva 
fatto intèndere» che il Sansotino sarebbe 
stato a proposito p^ le cupole di San Mar* 
co » loro chiesa prindpale » le quali e dal 
fondamento debole^ e dalla -vecchiaia » e 
da , essere male ineiitenate , erano tuttte 
aperte e minacciavano rovina ; lo fece 
chiamare. E dopo molte accoglienze e km» 
ghi ragiona in enti avati , gli disse , che vo- 
leva e ne lo pregava, che riparasse alla 
rovina di queste tribune : il che promise 
il Sansovino di fare , e rimediarvi. E cosi 
preso a fare quest'opera, vi fece mettere 
xnano : e accomodato tutte le armadure di 
drento , e fatto travate a ^uisa di stelle , 
puntellò nel caTO del legno di mezzo tutti 
X legni » che tenevano il cielo della tribù» 
tta, e con cortine di legnami le ricinse di 
drento; in guisa che poi di fuora e con 
catene di ferro stringendole, erinfiancan- 
dole con altri mun , e di sotto facendò 
nuovi fondamenti a* ptlaslri che le reg« 
^Tano , le fortifico e assievirò per sempre, 
fiel che &re fece stupire Venezia » e re- 
stare soddisfatto non pure il Gritti ; ma e, 
che fu più , a quello Serenissimo SenatQ 
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rendè tanta chiarezza della virtù sua , che 
essendo , finita V opera , morto il Protoma- 
stro de' Signori Procuratori di San Marco, 
che è il primo luogo , che danno quei Si- 
nori agi' ingegneri e architetti loro ; lo 
iedero a lui , con la casa solita » e con 
provvisione assai cODTeoiente. 

Entrato adunque in quell* officio » co* 
minciò acl esercitarlo con ogni cura , cosi 
per conto delle fabbriche , come per il 
maneggio delle polizze e deMibrt » ohe esso 
teneva per esso officio; portandosi con ogni 
diligensa verso le cose delk chiesa di San 
Marco , deHe commessarie t che sono nn 
gran numero # o di lauti altri negocii, che 
si trattano in quella Proooratia : e usò 
straordinaria amorevolezza con quei Si* 
gnori. Conciossiacosaché voltatosi tutto a 
benellcarli, e ridur le cose loro a gran- 
dezza , a bellezza e ad ornamento della 
chiesa ^ della città e della piazza pubblica 
( cosa non fatta giammai da nessuno altro 
in quell'officio); diede loro diversi utili > 
proventi ed entrate , con le sue invenzio- 
ni , eoo l'accortezza del suo ingegnos e 
col- suo* pronto spìrito; sempre però con 
poco o ninna spesa d'essi Signori. Fra'quaU 
uoo fu questo , che trovandosi Tanno mdxxix. 
fra le due colouTie di piaM* alouni banchi 
di beccari, e fra Tuna colonna e T altra 
molti casotti di legno, per comodo delle 
persone per t loro agi naturali ; cosà brut* 
fisiima e vergognosa , si per la dignità del 



pilauo e della piaua puUbGca « « a} p€i^ 
1 forestieri, che andando dalla parte di 

San Giorgio , vedevano nel primo introito 
cosi fatta sozzura ; Jacopo , mostrata al 
Principe Grilti la onorevolezza e utilità 
del suo pensiero, fece levar detti banchi 
e casotti , e collocando i banchi dove sono 
ora , e facendo alcune poste per erbaruoli, 
accrebbe alla Procuratia selteceuto ducali 
d'entrala, abbellendo in un tempo isles&o 
la piazza e la città. ISou molto oopo , ve- 
duto ch^ nella merceria , cfaa conduce a 
Aìalio 9 Ticino all' orinolo » lerando via una 
-toasa f che pagava di pigione tinti sei du- 
cati , si farebbe una itrada • che andrebbe- 
nella Spadaria ^ onde ai sarehbono accre- 
aotute Te pigioni delle eate e delle botte» 
ghe air intomo; gettata giìi la detta casa* 
accrebbe loro cento cinquanta ducati Tan* 
now Oltre a ciò posta in ijoel luoge la 
osteria del Pellegrìno , e in campo Rusolo 
un' altra 9 accrebbe quattrocento ducati. I 
medesimi utili diede loro nelle fabbriche 
in Pescaria , e in altre diverse occasioni , 
Ìq più case e botteghe e altri luoghi di 
quei Signori , in diversi tempi ; di modo 
éhe per suo conto avendo essa Procuratia 
•guadagnato d'entrata più di due mila du- 
cati , lo ha potuto meritamente amare a 
tener caro. 

Non. molta depOy per ordine de' Fro^. 
curatori « mise mano alla beiliisima e rie* 
cbissisiii fiibbriea delle. Libmia viaoontro 
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al Palazzo pubblico , con tanto ordine di 
architettura ; perciocché è Dorica e Corin* 
ila; con tanto ordine d'intagli, di corni- 
ci » di colonne , di capitelli , e di mezze 
figure per tutta Y opera , eh' è una mara* 
Ti^^lia. E tutto senza risparmie nessuno di 
spesa ; perciocché è piena di pavimenti 
ricchissimi , di stucchi d' istorie , per le 

.tale di quel luogo e scale pubbliche» ador- 
nate di varie pitture , come ft*è ragionato 
Della* Vita di Battuta Fraoco; oltre alle 
comodità e ricchi ornamenti , che ha nel- 
r entrata della porta principale» che rea- 
dono e maestà e grandesza , moftraodo la 
▼irt& del Saaaofitto. Il qjuil Biodo di Atre 
fa cagióne, che in quella città, nella 
nnale fino allora non era entrato mai me» 
do Èt non di fiir le case e i palaesi lora 
con nn medesimo ordine, seguitando cia« 
scuno sempre le medesime cose , con la 
medesima misura e usanza Tccchla , senza 
variar , secondo il sito che si trovavano , 
o secondo la comodità ; fu cagion , dico , 
che si cominciassero a fabbricare con uuo* 
vi disegni e con migliore ordine , e secon- 
do r antica disciplina di Yitruvio , le cose 
pubbliche e le private. La quale opera , 
per giudicio degi* intendenti e che hanno 
ìTeduto molte parti del mondo, è senza 
pari, alcuno. 

l^ece poi il palazzo di M. GioTanui 
Delfino» posto di là da Rialto, sul canni 

. grande « dirimpetto alla riva del CBxrOyOon. 
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spesa di treota* mila ducati, Pece parimeate- 
quello di H. Lionardo Moro a San Giro- 
lamo, di molla Tal via « e\che somi^Tia 
quasi ad m castello. E fece il palasao di 
Luigi de* Garzoni , più largo per ogoi 
verso , che noo è il fontico de* Ted esebi , 
tredici passa, cou tante comodità, che 
Tacqua corre per tutto il palazzo , ornato 
di quattro figure bellissime del Sansovino : 
il qual palazzo è a Fonte Casale in con- 
tado. Ma bellissimo è il palazzo di M. Gior- 
gio Cornaro sul canal grande , il quale 
aenza alcun dubbio , trapassando gli altri 
di comodp e di maestà e grandezza , è rii 
putato il più bello che sia forse io l|alia« 
Fabbricò anco ( lasciando stare il ragionar, 
delle cose private) la Scuola o Fraterna 
della Misericordia t opera grandissima e ài 
«pesa di cento trenta mila scudi; la anale 
quando si metta a fine 4 riuscirà il più 
«uperbo edificio d* Italia. Ed è opera sua 
la chiesa di San Francesco della Tigna ^ 
iowe stanno i Frali de* zoccoli ; opera grann 
dissima e d* importanza : ma la tacciata fa 
d*un altro maestro. La loggia intorno al 
campanile di San Marco, d'ordine Corin- 
tio , fu di suo disegno , con ornamento 
ricchissimo di colonne , e cou quattro nic- 
chie » nelle quali sono quattro figure gran- 
di poco meno del naturale, di bronzo, e di 
somma bellezza : e sono di sua mano , e 
con diverse istorie e figure di basso rilievo» 
£ fa questa opera quasi una i^ellissii^a 
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basa al dello campanile, il quale è largo 
una delle faccie piedi trenticinque ; e tan- 
to in «irca è T ornamento del Sausovino j 
e alto da terra fìno alla coroice, dove so* 
• no le finestre delle, campane , piedi cento 
sessanta ; e dal piaoo di detta cornice fino 
air altra di sopra « dorè è il corridore» 
sono piedi venticinque ; e 1* altro dado di 
sopra è alto piedi veatioUo e mezzo ; e da 
questo piano dal corridore fino alla pira- 
mide 9 sono piedi sessanta ; in cima della . 
qnale punta il qnadricello , so|)ra il quald 
posa 1* angiolo , è alto piedi sei ; e il detto 
angiolo , che gira ad osni vento , è alto 
dieci piedi ; di modo che tutta ITaltezza 
viene ad essere piedi dugento novanta 
due. * 

Ma bellissimo , ricchissimo e fortissi« 
mo edifìzio de* suoi è la Zecca di Venezia « 
tutta di ferro e di pietra ; perciocché non 
vi è pure un pezzo di legno , per assicu- 
rarla del tutto dal fuoco : ed è spartita 
dentro con tant' ordine e comodità » per 
servisio di tanti manifattori » ch^ non è itk 
tnogo nessuno del mondo uno erario tentò 
bene ordinato » ne con maggior fortem di 
quello; il quale fabbricò tutto d* ordine^ 
rustico molto bello: ìi qual modo non sl^ 
essendo usato prima in quella città, res0 
maraviglia assai agli uomini di quel Ino* 
go. Si vede anco di suo la chiesa di Santó 
Spirito nelle lagune j d* opera molto vaga 
e gentile. E in Yeneiia dà splendoìre alià. 
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piaxa b fiweiaUi di San Gimigntno ,* 
nella merceria la faopiata di San Giulia* 
no , e io San SaWad^n* la riocduNima ae* 
pohara del Prìncipe Franoeaoo Venièro. 

Fece medesìmainente a Rialto sul canal 
|;rau(le le Fabbriche !Nuove delle Volte, 
con tanto disegno , che tì si riduce quati 
ogni giorno un mercato molto comodo di 
terrieri e d* altre genti» che concorrono in 
quella città. Ma molto mirabil cosa e nuo- 
Ta fu (jueìla , ck* esso fece per li Tiepoli 
alla Misericordia ; perchè avendo essi un 
gran palazzo sul canale , con molte stanze 
reali , ed CMendo li tutto mal fondato nella 
predetta acqua t onde si poteva credere» 
che in pochi anni quell* edifizio andaMe 
per t6m; il Sansoviao riGece di totto al 
palazzo tutte le fondamenta nel canale di 
grossisaime pietre, mtenendo la casa in 
piedi con puntellature maraTÌg^ioie » e abi« 
tendo i padroni in casa con ogpi sien» 
ireixa. 

Ni ner <}ue8to mentre die ha atlei» 
41 tante tabbrìcbe » ha mai restato che per 

suo diletto non abbia fatto giornalmente 
opere grandissime e belle di Scultura , di 
marmo e di bronzo. Sopra la pila dell'acqua 
•anta ne* Frati della Ca grande è di sua, 
mane una statua fatta di marmo per un 
San Giovanni Battista , nsolto beila e lo- 
datissima. A Padova alla C ippella del Santo 
è una storia grande di marmo di mano 

4mL n\edesim4^ , di figure di mexzo rilieva 
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•1>eìlissime , i^nn miracolo di Sani' Antooio 
di Padova ; la quale in quel luogo è sti* 
mata assai. Air entrare delle scale del Pa- 
lazzo di San Marco fa tuttavia di marmo, 
io forma di due giganti bellissimi, di brac<- 
cia sette V uno , un iSettuno e un Marte » 
mostrando le forze» cba ba ili terra e ia 
mare quella Serenissima Repubblica. Feoe 
una beilittima atatua d* un Ercole al Duea 
di Ferrara. E nella diiesa di San Marco 
feoe tei storie di bromo- di nato rilievo# 
dto an braooioy e lunghe uo e meizo, 
per mettere a un pergamo» con isunrio di 
j^iiello Evaiigelista » tenute molte in pre- 
ciò per la irarielà loro : e <onra la portar 
lei medetiaio San Maroo ba ntio n^ia no« 
etra Donna di marmo, erande quanto il 
naturale, tenuta cosa bellissima : e aliai 
porta della sagrestia di detto luogo è di 
sua mano la porta di bronzo , divisa in 
due parti bellissime e con istorie di Gesù 
Cristo, tutte di mezzo rilievo, e lavorate 
eccellentissimamente. E sopra la porta dello 
arsenale ha fatto una bellissima nostra 
Donna di marmo, che tiene il figliuolo 
in eolio. Le quali tutte opere non sola 
hanno illustrato e adomalo quella Repub* 
Uìea; ma hanno Catto oonoacere ^iomal» 
BMnte il Santovino per eeoeUentissmo ar*- 
lefioet ^ amare e onorare dalla mapiflv 
oensa e liberalità di que*Sieoori e pari* 
mente dagli artefici ; riferendosi a lui tuf^ 
quello di Soultura e ArobilettBra , cb» 
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è stato in quella città al suo tempo ope- 
rato. E nel vero ha meritato T eccellenza 
di Jacopo essere tenuta nel primo grado 
in quella città fra gli artelici del disegno ; 
e che la sua yìrtù sia stata amata e osser* 
Tata uniTersal mente dai nobili e dai ple- 
bei} perciocché oltre all'altre cose, egli 
bft, oome 8^ é detto » fatto col suo sapere 
e giadicio • che si è qaari del tutto nno* 
mia quella città , e imparato- il Tero é 
buon modo di fabfadicare.' 

Si* Teggoao aocO'tre sue bellissime fi>^ 
ffure di «tueoo nelle mani di silo Bgituolot 
runa è un Laooooonte» 1* altra uAa Venerei 
in piedi, e la terza una Madonna cooL 
molti puttini attorno : le -quali figure sonèi 
tanto ' ra^'e , che in Venezia non si vede 
altrettanto. Ha anco il detto in disegno 
( sessanta piante di tempii e di chiese di 

* sua invenzione , così eccelleuti , che dagli 

J antichi in qua , non si pnò vedere ne le 

^ meglio pensate, nè le più belle d'esse: le 

{ quali ho udito, che suo figlinolo darà in 

t luce, a giovamento de) moodo , (e di già 

ne ha fatte intagliare alcuni pezzi ) accom- 
] pagnandole con disegni di tante fatichi 

h illustri, che sono da lui state ordinate iit 

diTerai luòghi d'Italia. 
] ' / Con tutto ciò occupato , come s^ è 

detto in tanfi- maneggi di òòae pubbliché 
' e ' privaté , cosi nella città,* come fuori 

\ ( pei^è anco de* forestieri còrreraho à lui 

) 0 per ' mbdelli é disegni di fabbriche ^ d 
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per figure ^ o per consiglio , come fece il 
Duca di Ferrara , eh* pbbe uno Ercole in 
forma di giga ale , il Duca dì Mantova , e 
quello d'Urbino); fu sempre prontissimo 
al servizio proprio e particolare di ciascu- 
no d^essi Signori Procuratori , i quali pre- 
valendosi di lui 9 coèi in Venezia « comè 
altrove* .non iàcenio cosa alciuia tenni 
•no aiuto o contiglto , 1* adoperarono oon- 
tuniamente * non pur per loro^^ ma per i 
loro amici . e parenti , senza aleno premio ; 
oonsentendo esso di sopportar o^i dieagio 
e £itica per eatii&rli. Ma sopra tntlo fin 
grandemente amato o pressato senza fine 
dal Principe Gritti t va|pde*UU intelta^. 
li « da ll« Yetlorio Grimani fratdlo ddl 
Cardinale 9 e da Ihl. Giovanni da Legge il 
Cavaliere, tutti Procuratori, e da M. Mari» 
cautonio Giustiniano , che lo conobbe in 
Roma. Perciocché questi uomini illustri e 
di grande spirito, e d^ animo veramente 
reale , essendo pratici delle cose del mon- 
do, e avendo piena notizia delibarti nobili 
«d eccellenti , tosto conobbero il suo valo- 
re , e quanto egli fosse da esser tenuto 
caro e stimato; e facendone quei capitale 
ebe si conviene » dicevano ( accordandosi 
in questo con tutta la città ) che quella 
Procuratia non ebbe , nè arebbe mai per 
alcun tempo un altro suo pari ; sapendo 
essi molto bene ^anto il sno nome fosse 
oelebre e cbiaro in Fiorensa ^-in BoÉla«»e 
pertuttfi Italia „pressoagliuomini.e a* Prin- 



cipi di inlellelto , e tenendo per fermo 
ognuno , che non spio esso , ma i suoi po- 
steri e disceo'lenti ineritassino per sempre 
dì esser beaeficaù, per la TÌrtù sua sia- 
golare. 

Era Jacopo quanto al corpo, di sta- 
tura cooittiie t TBL<m punto grasso « e andara 
diritto con la peiiOQa. Fu di ccdor bianco , 
con barba roisa., e nelU sua gioTenta 
iBoltp bello e grasioso ; onde ne fu anuito 
%umi da dÌTerse donne di qualche import 
lansa, Veauto poi secchio , aveva preteasn 
Teneranda » con bella barba biapoa ^ e cam^ 
minava eome un giovane ( di modo che 
essendo pervenuto ali* età di nòviota. tre 
anni , era gagliardissimo e sano» e vedevia 
senza occhi ali of^ai minima cosa, per leop 
lana eh' ella si fosse , c scrivendo stava 
col capo alto ; non s' appoggiando punto » 
secondo il costume degli altri. Si dilettò 
di vestire onoratamente , e fu sempre po- 
litissimo della persona ; piacendoli tuttavia 
le femmine lino alT ultima sua vecchiezza : 
delle quali si contentava assai il ragionar- 
ne. Nella sua gioventù non fu molto sano, 
|MNr i disordini : aia fatto veccbio ^ mna 
senti mai male aleuno} onde per lo sueaiD 
di cinquanta ani » quantunque talvolta si 
aeatisse indispoito, non voUe servirsi di 
medico aleuno» Anai essendo caduto apo«* 
pletioo la quarta Tclta, nair età di ottaota 
quattro anni .» si riebbe collo starsene eo« 
lamenie du^ mtti sci leUo » im luogo oscar 
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rissimo e caldo , s])re2zando le medicine. 
ATeva così buono lo stomaco , che non si 
guardava da cosa alcuna , non fa renda di- 
stinzione più da un buon cibo , che da un 
altro nocÌTO ; mangiando bene spesso fino 
a tre citriuoH per Tolta , e metzo cedro 9 
nei]* ultima sua Tecchiez/a. 

Quanto alle qualità dell* animo , fa 
molto prudente, e antÌTedera nelle mate* 
rie le cose future ; cootrappesatud de con 
le passate. Sollecito ne* suoi negoui» non 
riguardando a ialica veruna : e non lasciò 
mai le ùtcedode^ per segntre i piaceri* 
Discorrerà bene e con molte parole sopm 
oualsivf^Ha cosa , eh* esso intendesse^ dan- 
w di molti esempi con molta grana : onde 
per qaeslo fu grato assai a* grandi , a* pio»' 
doli , e af*li amici. E nelF ultima età sua 
av^va la memoria verdissima , e si ricor- 
dava minutamente della sua fanciullezza, 
del sacco di Roma » e di molte cose pro- 
Spere e avverse , eh' egli provò ne' suoi 
tempi. Era animoso , e da giovane ebbe 
diletto di concorrere co' maggiori di lui ; 
perchè esso diceva, che a contender co'gran^ 
di , si avanza ; ma co' piccioli ,8Ì discapita* 
Stimò l'onore sopra latte le cose delmoa* 
do; onde ne*saoi afiari fu lealissioan uo- 
mo , e d*nna parola , e tanto d'animo in* 
fero , che non lo arebbe contaminato qual- 
eÌTOgliagran cosa; siccome ne fa fatto |ùà 
Tolte prora dai suoi Signori 9 i quali pc^ 
queslOf e per «Itre ime gnaliMi 1 io ttani 



SO Boa oms pfotosiMlro o miaislro lòrò» 
ma enne padre- e fratello , onorandolo per 
la boBtà soa .aon punto finta , ma nàtora- 
le. Fa liberale con ognnno , e tanto amo* 

revole a' suoi parenti , che per aiutar loro » 
privò se jnedesimo di molte comodità ; vi- 
vendo esso però tuttavia con oaore e eoa 
riputazione , come quello che era riguar- 
dato da ognuno. Si lasciava talora vincere 
dair ira , la quale era in lui grandissima , 
ma gii passava tosto ; e bene spesso eoa 
quattro parole umili , g}i si facevano venir 
la lacrime agli oedù. 

Amò fuor di modo Tacle della Seul- 
tara» e ramò tanto^ cbot acciocché ella 
largamente si potesse in più parti diffon- 
dere, allevò molti discepoli, facendo qua» 
tu» eaminario iti Italia ai queir arte : fra 
óuali.Aarooo Daneaa Cattaneo da Carrara 
X cacano , di «onuna oecellenva ^, oltre alla 
ScuUuaa 9 ndia Pcesia , Girolamo da Fer- 
rara « Jaeopo Colonna Tioisiano, Luca 
Lancia da Napoli , Tiziano da Padova , 
Pietro da Salò , Barlolommeo Ammanati 
riorenlino al presente scultore e protoma- 
6tro del Gran Duca di Toscana , e ultima- 
mente Alessandro Vittoria da Trento , ra- 
rissimo ne' ritratti di marmo , e Jacopo 
de* Medici Bresciano : i quali rinovando 
la memoria deir eccellenza del maestro^ 
loro 9 col loro ingegno hanno operato in* 
diverte icktà molte cose onorate. Fa stima- 
to, mclta^dalptuicipi , £rc- q^jà Alèsaandro 
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4e!3I$dirì Daca di Homm- toHft: il suo 
giudicia nel farsi della cittadella in Fio* 
jrenaa..E il DucaCoatiao raan quaranta» 
essendo il Sansovino andato alla patria 

per suoi negozi! , Io ricercò non pur del 
parer suo nella predelta fortezza ; ma s'in- 
egnò di ridurlo ai suo stipendio , offeren- 
ogli grossa provvisione. E il Duca Ercole 
di Ferrara , nel ritorno suo da Fiorenza ^ 
lo ritenne appresso di lui ; e proposteli 
diverse condizioni , fece ogni prova perchìt 
stesse in Ferrara. Ma egli , cne s* era usato 
io Venezia e trovandosi comodo in quella 
città» dove era TiTuto gran parte del tem- 
po suo , e amando singolarmente i Fhicu<* 
ratori , da' quali era tanto onorato ; mon^ 
ToUe acconsentire ad aJrano. Fa parìmeaie 
dùamato da Papa Paolo lU^ -in kicgo 
d!AnlORÌo da San Gallo ftr jpreporlo alla 
cura di San Pietro; e in ciò s* adoperà 
wAto Mottstgoor della Casa , efae era al- 
loca Legato in Venezia. Ma tutto fu vano ; 
perchè egli diceva , cke non era da cam* 
Llar lo stato del vivere in una repubblica , 
a qiuello di ritrovarsi sotto un principe 
assoluto. Il Re Filippo di Spagna , passan- 
do in Germania , lo accarezzò assai in Pe* 
schiera, dove esso tra andato per vederlo» 
Fu desideroso della gloria ollremodo , e 
per cagion di quella spendeva del suo prò* 
prio per altri , non senza notabil danna 
da' suoi discendenti ; perchè resiaisse ase- 
moria di luii JDìooiio gì* intendenl» ^ cbo» 
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qnunta&qiie cedesse a Miohekgnolog pòrflK 
fa suo si^criore ìa alcune, ooie ; percioo» 
ohè nel hiù de* panni » e ne* puffi » e ndle 
urie ddle donne Jacopo non ebbe alétta 
pari. Goncioitiaehè i tuoi panni nel marmo 
erano eettilisMtni f ben oondofti^ con bellet 
piegone e con falde, che mostravano il 
vestito e il oudo : i suoi putti gli faceva 
morbidi , teneri , senza quei muscoli , che 
hanno gli adulti , con le braccette e con 
le gambe di carne » in tanto che non era- 
no punto differenti dal vivo : le arie delle 
donne erano dolci e vaghe e tanto grazio-* 
se 9 che nulla più, siccome pubblicamente 
si vede in diverse Madonne fatte da lui, 
di marmo e di bassi xilieTÌ » in più luo-^ 
ffn , e nelle sue Veneri > e in altre fiffure» 
Ora quesfo nomo cosi fatto , cwbre 
nella Scultura e nell* Arcbitetfura singola- 
rissimo , essendo vissuto in grasia degli 
uomini e di Dio, cbe gli concesse la Tir* 
tù , che lo fisee risplendere « come s* è dd^ 
to» pervenuto alla età di novanta tre anni» ^ 
sentendosi alquanto stracco della persona , 
si mise nel letto per riposarsi: nel qaàìm 
stato senza male di sorte alcuna (ancora 
che 8* ingegnasse di levarsi e vestirsi come 
sano ) per io spazio di un mese e mezzo , 
mancando a poco a poco , volle i sacra- 
menti della Chiesa : li quali avuti , spe- 
rando pur esso tuttavia di viver ancora 
qualche anno , si mori per risoluzione a' due 

ili Itoveoibre Tanoo tti>i«xx« £ ancora ch|» 
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esso per la Tecchìei^a avesse compito Fof-' 
fìcio della natura ; tuttavia rincrebbe a 
tutta Venezia, Lasciò dopo lui Francesco 
suo figliuolo, nato in Roma Tauno mdxxi.^ 
uomo di lettere , cosi di leggi , come di 
umanità : del quale esso vide tre nipoti , 
un maschio chiamato, come Tavolo, Ja« 
copo , e due femmine,!' una detta Fioren- 
za, che sì mori con suo grandissimo af- 
fanno e dolore, e l'altra Aurora. Fu il 
suo corpo portato con molto onore a San 
Gimignano nella sua cappella ; dove dal 
figliuolo gli fa posla la statua di mannot 
fatta da lai mentre di* esso viveva , eoa 
rinfirascritto epitaffio, per meiboria di, 
tanta virtù. 

UOOBO 8AN807INO nORENTINO QVI ROMAB 

IVUO II. LEOM X. CLE MENTI VII. PONT. MAX. 
MAXIME GRATVS VRNETIIS ARCHITECTVRAK 
SCVLPTVRAEQVE INTERMORTVVM DECVS PRl-« 
MyS EXCITAVIT^ QVIQVE A SENATV OR EXI- 
WIAM VIRTVTEM LIBERALITER IIONESTaTVS 
SVMMO CIVITATIS MO£ROB£ D£C£S&iT FRAXiCl- 
SCVS F. HOC. MON. P. 

! jnXST ANN. XCm. OB. CàL. DEC IIDUQL 

Celebrò parimente il suo funerale in 
pubblico a' Frari la uazloue Fiorentina , 
con apparato di qualche importanza : e fCi 
detta r Orazione da M. Camillo Buonpigli, 
eccellente uomo. 
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